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dirigenti della F.D.G.I. studiano il tema della comunità
La cordiale accoglienza della citta7 di Salerno ai convegnisti giunti da ogni parte d ’Italia

COnSORTIVB
Tra la grande manifesta­

zione della Gioventù femmini­
le di A. C. e quella non meno 
imponente della Gioventù ma­
schile, il nostro 1 incontro di 
Salerno può essere sembrato 
a qualcuno una piccola, iena 
-povera cosa. Noi crediamo in­
vece che esso — con tutte le 
sue deficienze — abbia ugual­
mente avuto una sita impor­
tanza e abbia contribuito, in 
diversa misura ad operare un 
chiarimento', delle ides nella 
società italiana.

Certo non abbiamo fatto 
delle manifestazioni che col­
pissero fortemente l’opinione 
pubblica; certo non abbiamo 
raccolto applausi, curiosità, 
ammirazione, nè abbiamo su­
scitato un sia pur errato timo­
re; ma quel che conta è aver 
fatto un passo avanti verso 
una società più umana e cri­
stiana., tentando di indicare 
una strada di salvezza.

Noi crediamo pienamente 
che anche in Un mondo che 
sembra, essere influenzato dal­
le grandi manifestazioni di 
massa quel che conti sia la 
,uiZu aeiie Klee o aegti spiriti.

iz se tanto ux gioventù ma­
schile che la femminile coi lo­
ro convegni hanno dimostrato 
con l’ordine, la pietà, l’amore 
di possedere un senso di spi­
ritualità, noi sentiamo di aver 
fatto qualcosa —■ anche se in 
modo diverso —• per ricostrui­
re le strutture cristiane neces­
sarie alla società.

L ’aver soltanto posto in di­
scussione un tema così vivo 
come quello della comunità, 
su cui le idee sono tanto con­
fuse e contraddittorie; l’aver 
fatto sentire a degli universi­
tari l’importanza di studiare 
questi temi per contribuire — 
essi che dovranno dirigere do­
mani la società — a> rendei e 
sana e operante una comunità, 
è certo qualcosa di molto uti­
le alla società stessa. Non ci 
illudiamo certo di aver risolto 
un così gande problema. Non 
ci illudiamo nemmeno di aver 
saputo dare delle indicazioni 
precise su come ciascuno di 
noi deve lavorare per creare 
la comunità; ma non era que­
sto lo scopo che ci propone­
vamo.

Volevano solo suggerire il 
problema suscitando una sen­
sibilità negli universitari: cre­
diamo di aver raggiunto sia 
pure limitatamente questo no­
stro scopo.

L ’augurio nostro più vìvo 
è che le discussioni di Salerno 
non rimangano delle vuote pa­
role ma siano un incitamento 
per tutti i fucini a studiare an­
cora, a studiare sempre questi 
problemi per arrivare poi a 
delle soluzioni complete e du­
rature.

* *
Che cosa ci ha detto l'incon­

tro di Salerno nella situazione 
attuale della Furi?

In primo luogo mi sembra 
che abbia posto con evidenza 
il problema della cultura. Stu­
diando il tema della, comunità 
ri siamoi accorti ben presto 
che le nostre cognizioni in ma­
teria filosofica, economica, so­
ciale, sono spesso assai super- I 
fidali. Sarebbe puerile il na­
scondersi che nel campo della 
cultural siamo• ancora ad una 
formula eminentemente dilet-

tantislica. Ci manca, lo studio 
personale, approfondito; sere- 
no.Ci manca spesso il metodo 
critico che ci renda capaci di 
scendere fino al fondo dei pro­
blemi per capirli in tutto il 
loro valore.

L ’università —• lo sappiamo 
— fa molto poco per renderci 
veramente capaci di uno stu­
dio di questo genere; ma noi 
della Furi dovremmo essere 
capaci di sopperirei alle sue de­
ficienze e invece... che cosa 

. abbiamo veramente fatto que- 
st’anno per la cultura?

Non l’abbiamo un poi tutti 
trascurata? Ci siamo preoccu­
pati di porrei a fuoco dei pro­
blemi, anche in piccoli gruppi 
o ci siamo limitati ad ascoltare 
delle conferenze senza alcun 
apporto personale? E’ questo 
un esame di coscienza che do­
vrebbe fare ogni fucino ed 
ogni associazione. Qui non 
possiamo evidentemente affron­
tare il problema in tutti i suoi 
molteplici aspetti. Lo faremo 
qualche altra volta in altra 
sede-.-

Dal punto di vista organiz­
zativo, poi, al convegno di Sa­
lerno si è dimostrata la neces­
sità di affrontare al più presto 
il problema del nuovo lavoro 
che la Furi deve svolgere, 
specie nelle facoltà. Ci sono 
compiti per cui è fors£\ ne­
cessario trovare! dei mezzi nuo­
vi, nell’Assemblea federale 
che abbiamo deciso dii tenere 
a dicembre ci sforzeremo di 
vedere quale debba essere la 
fisionomia della nostra Furi; 
vorrei che- sin da ora tutte 13 
associazioni studiassero seria­
mente il problema. La capaci­
tà di influenzare veramente la 
vita ¡defila nostra università, 
dei nostri universitari dipende 
forse proprio dal moda con 
cui noi sapremo rispondere 
alle esigenze particolari che in 
questi anni sono venute alla 
luce.

Infine se a Falerno abbiamo 
notato una maggiore serietà da 
parte dei singoli intervenuti-, 
un più vivo spirito« religioso, 
una cordialità più piena ab­
biamo dìovuto notare una cer­
ta strana apatia.

Abbiamo discusso come se 
fossimo un pò staccati da tutti 
uesti problemi, come se fos­

simo stanchi e un po’ disat­
tenti. Forse e la stessa apatia 
che rende alcune volte meno 
tempestive le mostre iniziative, 
meno completi i nostri rappor­
ti. Occorre reagire e subito. 
Vivendo intensamente la no­
stra fede cristiana, sentendo 
più chiaro< l’impegno che ri 
siamo assunti entrando nelle 
file dell’A.C.I.

Il nostro lavoro è certo par­
ticolarmente- difficile perchè dà 
poche soddisfazioni immediate 
e richiede uno sforzo intellet­
tuale e volitivo estremamente 
severo. Ma proprio per questo 
il lavoro1 che noi facciamo< è 
il più efficace. Non possiamo 
tradire la missione che ci è 
affidata; non possiamo fermar­
ci stanchi a riposare. Sono si­
curo che tutti sentiamo questo 
nostro dovere specifico e la­
voreremo con amore umiltà 
costanza per aprire al Signore 
le vie dell’università.

Cavito ftlciPto

e f e s i © n i ;

S. Em. il Card. PIA3KA, Pa­
triarca di Venezia, presiden­
te della Commissione Epi­
scopale per la direzione del- 
l’A.C.I.

I lavori della prima giornata
li convegno si è iniziato la 

mattina del 6 settembre nella 
magnifica cattedrale- di Salerno 
con la recita di Prima da parte 
dei numerosi fucini convenuti. 
E’ seguita la Santa Messa cele­
brata da S. E. Rev.ma' Mons. De­
metrio Moscato Arcivescovo di 
Salerno il quale al Vangelo ba 
rivolto ai presenti la sua alta 
parola. Richiamandosi anche al­
l ’illustre esempio di Vito Fornari 
egli ha particolarmente insistito 
sulle gravi responsabilità che nel 
momento attuale pesano sulla 
Furi, invitando tutti a fervida­
mente impegnarsi nelle quattro 
giornate del convegno ed invo­
cando altresì sui lavori la bene­
dizione celeste.

Alle 10.30 i. fucini si sono riu­
niti n'el modernissimo teatro Au- 
gusteo prossimo allo splendido 
lungomare per ascoltare la prolu­
sione dell’on. prof. Guido Go- 
nella. Erano presenti sul palco 
oltre al Prefetto e a S.E. l ’Arci­
vescovo, il Sindaco Buonocore, il 
Rettore dell’Università di Napoli, 
il Rettore della Facoltà Salerni­
tana di Magistero e alcuni par­
lamentari della regione; mons. 
Costa V. assistente centrale della 
Fuci ed altre autorità cittadina.

Dopo la preghiera, Gigino Po­
stiglione, applauditissimo, porta

il saluto della Benemerita Fuci 
salernitana augurando a; fratelli 
di tutta Italia di trarre abbon­
danti e copiosi frutti spirituali 
da questo convegno. Segue accol­
ta da una calda ovazione di sim­
patia il Sindaco Buonocore, il 
quale rileva conte i lavori ¡.ri­
cini benedetti da Dio si annun­
zino forieri di ottimi risultiti. 
« Il mondo ha bisogno di uomi­
ni onesti — siete voi che dovete 
prepararli » egli esclama rivolto 
agli universitari. Prosegue portan­
do ai convenuti il ringraziamen­
to e il saluto di Salerno « lieta, 
e commossa, di Salerno, culla 
non dimenticata e non dimenti­
ca di studi severi ».

P orla  M oro.
Si leva quindi a parlare il 

presidente del consiglio superiore 
Carlo Moro, il quale dopo aver 
ringrazialo la Fuci salernitana, 
le autorità cittadine e i Rettori 
MagniiRc- rievoca.il lavoro svol - 
dalla Federazione in quest’anno 
accademico : lavoro particolar­
mente difficile per le note circo­
stanze politiche. L’evento elet­
torale, cui tutti abbiamo parte­
cipato come singoli cattolici e 
come singoli uomini di questo

paese, pur distogliendoci dalle 
attività di sempre, ha arricchito 
senza dubbio la nostra esperienza 
umana. E l ’anno ha portato i 
suoi frutti. Dal convegno di 
Ghiavari dei primi di gennaio 
(in cui è stato messo a fuoco 
il tema fondamentale; « L’uni­
versitario di fronte ai problemi 
della vita ») siamo giunti agli 
incontri di zona e di regione 
tenuti dopo il 18 aprile che han­
no acquistato un senso partico­
lare. Essi significano un ritorno 
ai lavoro ordinario e insieme 
una ripresa di contatto necessa­
ria con le esigenze spirituali. Del 
resto, il lavoro fatto ha dato \  
suoi frutti, e si tratta ora di 
interiorizzarlo. Certo ì risultati 
che abbiamo ottenuto nell’Uni­
versità non possono che avere un 
valore provvisorio: bisogna ren­
der più vivo e penetrante il no­
stro apostolato : la presenza nel­
la comunità universitaria che ha 
già dato i suoi frutti (le recenti 
elezioni degli organismi rappre­
sentativi sono veramente confor­
tanti) deve essere intensificata, 
coordinando l ’attività dei gruppi 
intorno al centro di studio. Un 
importante compito di chiarifica­
zione sui problemi dell’univer­
sità è stato assolto recentemente 
dal preconvegno tenuto a Sa-

Agli studenti Universitari Cattolici adunati Salerno per 
rinsaldare compagine loro organizzazione per corrispondere con 
rinnovati propesiti loro alti doveri per studiare moderne que­
stioni relative concetto e forme comunità Augusto Pontefice 
grato filiale omaggio paternamente largamente benedice espri­
mendo fiducia che alacre generosa attività Federazione Univer­
sitaria Cattolica Italiana sempre sorretta da interiori carismi 
della fede e della grazia sempre guidata da ardente fedeltà 
magistero Chiesa Cattolica valga estendere vieppiù nelle file 
studentesche suo lieto cristiano messaggio di fraterna amicizia 
e di giovanile sapienza a spirituale rinascita scuola superic’p 
ed a beneficio intera società.

MONTINI Sostituto

lerno per iniziativa della FUCI. 
Ancora molto resta da fare nel 
campo della cultura che deve 
essere riportata ad un livello più 
alto. Ne] settore assistenziale, 
risultati notevoli sono stati rag­
giunti (basta pensare alla mensa 
di Bologna e al pensionato di 
Catania). Infine per quel che ri­
guarda i rapporti internazionali, 
c’è da ricordare la partecipazio­
ne al Congresso di Pax Roma­
na a Spa e ad altri incontri an­
cora (Lussemburgo, Parigi). Ac­
canto ad alcune deficienze, resta­
no ad ogni modo elementi di 
grande conforto; e se ne trae un 
senso di fiducia nella possibilità 
della FUCI di divenire quella co­
munità operante, capace di com­
piere u n  riscatto cristiano della 
nostra Università,

Ringrazia infine l ’on. Gonella.

La prolusione dell1 on. Gonella
1 PRESUPPOSTI TEORICI E LE FORZE OPERANTI NELLA C O M U N IT À .

E’ necessario innanzi tutto 
fissare il concetto di comunità 
perchè noi ci troviamo oggi di 
fronte ad un fenomeno opposto 
a quello delia Torre di Babele; 
mentre allora si usavano paro­
le diverse per significare una 
cosa sola, oggi con un ’unica pa­
rola si intendono cose diversis­
sime.

Così è anche avvenuto per 
questo termine di comunità, che 
aveva destato tante speranze 
nell’ora della sofferenza: pur­
troppo il passaggio da una co­
munità nella miseria a una co­
munità nel bene non si è af­
fatto verificato e noi ci ritro­
viamo oggi circondati dalle de­
lusioni di una pace amara, da 
un egoismo tenace, da una 
menzogna trionfante. E tuttavia 
la nostra aspirazione a una Ci- 
vilas Humana si conserva anco­
ra valida e non mancano gli 
uomini e le assemblee che la­
vorano a questo scopo. Dunque 
siamo di fronte ad una esigenza 
reale, non ad un sogno utopi­
stico, E allora abbiamo la cer­
tezza che meditando il tema del­
ia comunità non faremo dell’ac­
cademia.

11 con cetto  di com unità.
li primo presupposto della 

nozione consiste nel concetto di 
persona, intesa come soggetto 
di valori intellettuali e morali: 
perchè la persona è il ' fonda­
mento ed il fine di ogni co­
munità; ed è sopratutto in que­
sto rapporto che si chiarisce il 
nesso inscindibile tra morale 
sociale e morale individuale. E 
quando parliamo di persona, ci 
riferiamo ad una entità che è 
per natura sua, come la parte 
rispetto al tutto, coordinata al­
la comunità in un collegamento 
continuo e vitale di servizio re­
ciproco. Il secondo presupposto 
deve essere ravvisato' nel 'ricono­
scimento delia comunità come 
pluralità di persone: e sembre­
rebbe cosa ovvia. Ma purtroppo 
non è così: perchè nega questo 
principio chi nella società non

vede altro che un rapporto ar­
bitrario, un amalgama gratuito. 
Un terzo elemento costitutivo 
della comunità è la convergenza 
ad un ifilne, il « vertere in 
unum » : ed è proprio in base 
al fine che si classificano le va­
rie 'forme storiche di essa. D’al­
tra parte in ogni comunità è 
viva' l ’esigenza dello sviluppo 
della persona : e precisa-mente
in rapporto agli specifiici valori 
personali (religiosi, economici, 
ecc.) che si pongono come fine 
delle diverse comunità, è possi­
bile instaurare tra queste una 
gerarchia.

U nità interiore.
Bisogna poi fare molta atten­

zione per non cadere nell’equi­
voco totalitario di scambiare la 
unità interiore con l ’uniformità. 
Di natura sua la comunità im­
plica le differenzazioni ed anzi 
alcune di queste, come le orga­
niche, sono richieste dalla giusti­
zia distributiva: ma ammettere 
ciò non significa evidentemente 
giustificare le differenzazioni pa­
tologiche e nocive basate sul pri­
vilegio. Un quinto elemento es­
senziale è dato dalla libertà; 
senza di essa, che non può ri­
dursi all’assenza di regola, non 
abbiamo comunità ma aggrega­
to: senza di essa la comunità

già esistente cessa di essere vi­
tale è si trasforma in una con­
vivenza coatta. E infine deve es­
sere preso in esame l ’aspetto del 
bene' comune, senza di che non 
vi è società; esso consiste nel 
rapporto funzionale che si sta­
bilisce tra bene dell’individuo 
e bene della società. Trattasi in 
vero di una coordinazione par­
ticolare per cui i beni degli as­
sociati, considerati appunto non 
uti singoli ma ufi socii vengono 
subordinati a quelli comuni (p. 
es. della famiglia), i quali a loro 
volta possono essere sottoposti a 
beni superiori. Certo si è che 
mentre evitiamo il collettivismo 
esaltando il valore della persona 
umana, non cadiamo d ’altra 
parte nell’eccesso opposto dello 
individualismo: giacché nella
nostra dottrina il bene comune 
viene sì ricondotto, ma non già 
ridotto a] bene dei singoli.

Sfere concentriche.
La gerarchia dei diversi tipi 

di bene comune sta a fonda­
mento della gerarchia istituzio­
nale — perchè è in base al mag­
gior servizio reso alla persona 
che si classificano le comunità. 
Esse potrebbero essere riguarda­
te come sfere concentriche : 
quelle a raggio più piccolo com­
prese in quelle a raggio più

L’on. Rescigno, dopo aver por­
tato il fervido saluto della rap­
presentanza parlamentare e del­
la classe insegnante di Salerno, 
avverte i convenuti che « l ’on. 
Gonella, le cui energie sono sacre 
alla Patria e alla scuola, tratterà 
il tema da par suo e l ’ascoltarlo 
costituirà un vero godimento 
dello spirito ». Ravvisa poi nei 
fucini « la primavera della pa­
tria, il profumo l’idealità». Chiu­
de additando fa « radiosa con­
cezione » cristiana. Segue pme. 
storico intervento della feig.na 
Lado, invocata al microfono. Con 
molto senso diplomatico (D. Co­
sta è impallidito un poco) la. 
Presidente afferma di essere con­
traria a « questi discorsi », Do- / 
po aver accennato all’azione di 
studio ed a quella organizzativa 
chiede a tutti freschezza ed enq: 
già per l ’imminente lavoro. ,

Alla messa celebrativa delle nozze d’oro di Mons. Anichinl

grande, in un ’armonia di funzio­
ni che l ’arbitrio dell’uomo non 
deve turbare. Disconoscere le ne­
cessità delle comunità interme­
die e la loro autonomia (come 
avviene quando si ammette il 
monopolio giuridico dello stato! 
è errore altrettanto grave di 
quello commesso nel medio evo 
esaltando il valore della famiglia 
a danno del potere statale. De­
ve dunque ammettetrsi l ’esisten­
za autonoma delle diverse co­
munità: prestatuali (famiglia),
parastatuali (sindacato), inter­
statuali, superstatuali (Chiesa). 
E appunto la Chiesa come por­
tatrice di un bene religioso che 
supera di gran lunga ogni altro 
bene politicoi è al vertice della 
gerarchia istituzionale. Vedere 
in questo riconoscimento una 
nostalgia teocratica presuppone 
una completa dimenticanza dei 
caratteri della Chiesa : la quale 
è basata sulla libera e cosciente 
cooperazione di volontà. E men­
tre essa proclama che ogni po­
tere viene da Dio, libera l ’uomo 
dall’arbitrio dell’uomo sottopo­
nendolo, da un punto di vista 
finale, soltanto a Dio. (E’ abba­
stanza nota, del resto, la dottri­
na tomistica dell ’insurrezione 
contro il tiranno). Il primato 
istituzionale della Chiesa si ri­
porta alla regalità di Cristo; Dio 
non può trasformare l ’uomo m 
mezzo: la sua dominazione non 
può essere che benefica.

Dare a Dio significa dare a 
gli uomini quel ch’è degli uo­
mini; significa richiamare la 
mente alia forma più alta di 
comuniàl: a quella Trinitaria, 
a quella del Verbo-Incarnate 
Uomo-Dio, a quella della Chie­
sa, a quella celeste (Taparelli).

Ma noi non possiamo accon­
tentarci delle categorie : la co­
munità non è solo una nozione, 
ma è anche e sopratutto un og­
getto di conquista. Come edu­
care alla comunità ? Con la vita 
buona che mette in valore lo 
spirito fraterno radicato nel 
cuore dell’uomo. Purtroppo nel­
la nostra epoca, al progresso te-

nfí

cnico non ha corrisposto un à- 
nalogo progresso spirituale, vii 
che propriamente consiste la ci­
viltà. Al macchinismo tecnico fa 
riscontro il macchinismo sociale 
che stritola l ’uomo; fa riscontro 
l ’aridtà della specializzazione, 
che si è sostituita all’universa­
lità deU’umanesimo. «Noi ab­
biamo bisogno di un supple­
mento d ’anima» siamo costretti 
a ripetere con Bergson. Pur­
troppo non è. con i princi
astratti che vivificheremo lart 
ta sociale, o con il fariseimo 
nostri atteggiamenti. (Dedich_ 
mo la nostra misericordia stê _ 
piuttosto ai fratelli lontani ¡j 
ai fratelli vicini). Daremo una 
anima alla comunità soltanto
eliminandone i nemici, che so­
no da identificare, nell’odio, nel­
la violenza, nell’egoismo. Medi­
tiamo sulle nostre responsabilità 
di omissione; nelle recenti ca­
tastrofi originate dalle dittature, 
quanta parte non hanno i Pilati 
che si sono lavati le mani nel 
sangue dei fratelli ? Non ci si
può rinchiudere nel cerchio del­
la famiglia; è nella vita sociale 
che anche la donna può di­
fendere quei valori di pace e 
di ordine che condizionano lo 
svolgimento sereno della vita 
famigliare.

D overi sociali.
E i valori cristiani si debbono 

difendere anche nella scuoIA 
che è una comunità e deve pe:/ 
ciò avere u n ’anima. Non vi jypò 
essere neutralità nei confronti 
del pane spirituale, Aiìche la 
cultura ha/ un valore strumentale 
per il raggiungimento della ve­
rità.

Faremo la comunità cristiana 
se avremo coscienza delle nostre 
responsabilità sociali. Solo il cri­
stianesimo, genio della sintesi 
umanistica, può conciliare una 
libertà, intesa come coscienza che t 
rispetta la legge, ed una autorità 
riconosciuta nella legge che ri- j 
spetta la coscienza. Dobbiamo far- 
ci interpreti, mobilitando tutte ì̂  1 
forze dello spirito, di un cr,L 
stianesimo sociale che realizzi laV 
elevazione della massa a conni- \  
nità. Solo se trasferiremo nella 
vita di tutte le comunità le nor­
me della nostra morale, giunge­
remo ad infondere nella nuova 
« civitas humana » un principio 
di amore.



R I C E R C A

L.E F O R M A T IV E  D E L  P O M E R ÌG G IO

!DUCAZIONE ALLA COMUNITÀ
0. Guano aile fucinelon Costa ai fucini

Alle ore 17 nel Cinema Apollo 
Costa ha tenuto la formativa 

~'<>.r E  lupini sul tema: «Educa­
zione alla Comunità».

Parliamo di educazione per­
chè crediamo che esista nell'uo­
mo una capacità fondamentale 
di miglioramento interiore. Oggi 
(ed è portato di concezioni ma­
terialistiche) non si ha fiducia 
in questa attitudine basilare e si 
va alla ricerca di forme nuove 
di società, che nascano- dalla 
coazione e non da un libero in­
contro, Ma noi dobbiamo senti­
re ogni giorno il valore delle 
possibilità umane e l'obbligo di 
metterle a frutto.

Per comunità, in senso largo, 
possiamo intendere la vita in 
comune in qualunque'società u- 
innna : in senso stretto ci rife­
riamo alla società civile.

Anche se in questo secondo

more puramente naturale non è 
sufficiente: solo la fede, la spe­
ranza, la carità potranno darci 
quella fiducia, quella gioia, quel­
l ’ottimismo che è necessario per 
vivere insieme. Tra tutte queste 
virtù la purezza ha un posto 
particolare : essa ha un grande 
valore umano, di cui non si av­
verte a prima vista il rapporto 
con la vita di comunità: ma è 
la purezza ad affermare il pri­
mato dello spirito.

Per quel che riguarda la vita 
civile non bisogna ridurne il 
contenuto alla sola politica. Noi 
abbiamo il dovere di stare in­
sieme con gli altri su tutti i 
piani (culturale, storico, etc.) del 
nostro popolo, per comprender­
ne tutti gli aspetti e le caratteri­
stiche. E dobbiamo superare tal­
volta la comunità nazionale per 
sentirci fratelli nella più grande 
comunità umana. Certo non è 
facile portare un contributo pro-

signi'fìcato, il problema della co- prio alla vita civile e in parti- 
munità presenta oggi un inte- colare a quella politica; pure è

)sse prevalente, non dobbiamo necessario farlo. E la democra-
il valore della vita 

in comune, nella sua accezione
liéìiYicare il valore della vita zia è il sistema politico miglio-

re perchè tende a rendere tutti 
membri più attivi e più respon­
sabili della comunità. Dobbiamo 
dunque avere un grande inte­
resse ai problemi sociali : e que­
sto interesse umano accompa­
gnare con un profondo senso 
religioso, che valga a distaccar­
ci da ogni posizione di orgo­
glio e di egoismo.

E da ultimo due considerazio­
ni di ordine generale: per edu­
carsi alla vita delle comunità 
maggiori occorre partecipare al­
la vita delle comunità minori 
siano essere libere o necessarie: 
queste ultime hanno dunque un 
compito altissimo di educazione 
che non bisogna trascurare.

E non dobbiamo dimenticare 
che senza la Grazia nessuna edu­
cazione è possibile: come supe­
rare altrimenti la colpa che mi­
na ogni comunità ? Pensiamo al­
la stupenda funzione educatrice 
della Chiesa e ispiriamoci alla 
sua vita. Essa è Eimmagine del­
la comunità più alta che ci at­
tende nella vita eterna.

più generica. Se l ’educazione del­
la persona arricchisce la socie­
tà, una miglior vita-comune ar­
ricchisce la persona. E’ questo 
un rapporto meraviglioso di re­
ciprocità, che dà alla persona 

u'jina base ed un punto di ap- 
mopggio. Di questo aiuto l ’uomo, 
rper la sua miseria ed il suo di- 
v sordine, non fa sempre buon 

p  uso: il vivere in società può
divenire per lui un peso tor­
mentoso, Certo, vivere insieme è 

jpvu.pre diffìcile; e lo constatia­
mo nella famiglia ed anche nel 

1 piccolo della nostra organizza­
zione, c

Tutti avvertiamo il problema

La discussione
Alla animala discussione se- rare antipatie che possiamo avere 

pinta alla relazione di D. Costà per certi compagni, antipatie che
hanno preso parte Moro, Parac- 
cliini (Milano), D. Tessari (Pa­
dova), Surano (Busto .4.), San- 
ineo (Perugia), Mazza (Milano), 
Cristalcli (darre), Badocchi (Mi­
lano), Delogu (Sassari), Ca­
iani (Trento), Bua (Torino), Fos­
sati (Milano), Gilardini (Milano), 
Bulla (M ilanoSgarbati (Siracu­
sa), zecca (Pavia), Tanzarella 
(Bali), D. Gaffuri, (Milano), Pa­

della comunità; alcuni pensano ganuzzi (Pavia), Elia (Roma), 1 
aìl'educazione delle forme ester-

ciazìo°  ‘''l impero coattivo della 
j-arr„,re. Per molte famiglie è il 
attLimo caso, per alcune concezio- 
sof' politiche il secondo. Certo 

forine, il tratto esterno han- 
/ioVjjii valore in quanto lo spi­
rilo riesce a dominarle ed in 
quanto a sua volta viene da 
esse educato. Se lo spirilo non 
domina 1’ esteriorità indubbia­
mente le forme assorbono lo spi­
rito. Anche la legge vale se ri- 

■ sponde ad un sentire interno.
. ad un convincimento comune, 
d i' allora quel che conta è l ’edu- 
coniione dell’anima. Per raggiun- 
rati i questo srepo bisogna per­
sonali da un elemento di cono- 

La za, che non sarà sufficiente, 
dida, che è tuttavia necessario. (E 
stinat dimentichiamo che l ’espe- 
fatto./.jv, contrapposta alla cono- 
c) renza, può spesso deformare 
rePuomo). Chi è l ’uomo, e poi 
stohi sono io ? Chi sono gli altri ?

folti errori nella vita in conili- 
strie nàscono dalla scarsa cono­

scenza che abbiamo di noi stes­
si, e dalla ignoranza sulla na­
tura e sui fini delle varie co­
munità. Quanti attriti nella vi­
ta familiare non sono provoca­
li dagli equivoci, che avvolgono 
'•incora la famiglia! Se si aves­
sero presenti i fattori spirituali, 
soprannaturali e materiali che 
si integrano in questa comuni­
tà, allora si cesserebbe dallo 
scambiarla per uno strumento 
di tornaconto individuale. E così 
si dica, mutate le proporzioni, 
per la comunità statale. Certo 
una conoscenza sufficiente del- 

' L '’ino e della società non sarà 
pÌ/sibile senza risalire a Dio, 
perchè il problema di ogni co­
noscerli,'! particolare sbocca nel 
valore conoscitivo universale ed 
eterno che è Dio.

Ma l ’elemento intellettuale non 
basta : è necessario un esercizio 
di virtù morale, per cui la mia 
libertà si afferma sempre me­
glio ed il muovermi diventa 
sempre più facile nel compimen­
to del bene. Occorre sópratutto 
la carità: anche nella società
politica, senza l ’integrazione del­
la Càrilà che è amore agli altri 
e a Dio, la .Giustizia perde una 
delle condizioni essenziali per 
essere attuala. E’ necessario per 
la vita in comune far uso delle 
virtù naturali e di quelle so­
prannaturali : non possiamo e- 
scluderne alcuna, e del resto 
questo prestigio di tutte le vir­
tù è indispensabile per l ’opera 
apostolica del cristiano. Un a-

dezati (Genova).
In un bell’intervento Adezati 

ha sostenuto l’esigenza di raffor­
zare la nostra comunità con Dio. 
Altri (D. Tessari, Surano, Maz­
za) hanno insistito sulla prepa­
razione per la comunità famiglia- 
valore comunitario della scuola 
re. Gilardini ha fallo rilevare il 
c l’importanza dello scambio del­
le idee con gli altri. Su quest'ul­
timo punto si è fermalo Moro, 
affermando la necessità di supe-

LA SECONDA 
GJORNA TA

Parla Mons. Urbani
La messa è slata celebrata da 

S. E Mons. Giovanni Urbani, Ve­
scovo di Assume, e Assistente 
Generale dell’A.C.I. che con la 
sua presenza e la sua attiva par­
tecipazione ha voluto onorare il 
nostro Convegno. Al Vangelo 
egli ha rivolto ai fucini conve­
nuti in Cattedrale un'alta parola 
di dottrina e di indirizzo per la 
azione. Mettendo in rilievo le 
grandi necessità dell'ora egli ha 
invitato tutti ad un intervento 
alacre ed illuminato nella vita 
sociale, per realizzare i principi 
cristiani. Al termine della Messa 
i fucini si recavano al Teatro 
Apollo per ascoltare la relazione 
del prof. Silvio Golzio su «Aspetti 
economici della comunità ».

La relazione

Dobbiamo riconoscere che i 
principi etici, sia per ignoranza 
sia per malvolere, non vengono 
posti alla base della comunità. 
Nel campo economico, dalla con­
cezione ottimistica del liberali­
smo sorta due secoli fa, siamo 
passati ad u n ’altra con caratte­
ristiche perfettamente opposte, 
che riduce a zero l ’autonomia 
dell’individuo in questo settore. 
Tuttavia il problema di conci­
liare il vantaggio economico del 
singolo con le esigenze del grup­
po comporta conseguenze tali 
che è impossibile valutarlo con 
serietà senza rifarsi ai principi 
che richiamavamo all'inizio.. E’ 
opportuno ricordare alcune ele­
mentari osservazioni di Adamo 
Smith, tratte dalla sua « Ric­
chezza delle Nazioni », opera in 
verità più celebrala che letta: 
muovendo dalle trasformazioni 
che una determinaa quantità di 
materia prima aveva dovuto su-

nuocciono più che non sembii 
alla comunità ed al nostro lavo­
ro di apostolato. Anche Zecca e 
Fossati hanno insistito sui rap­
porti con gli altri, accennando 
alle difficoltà di linguaggio e di 
attitudine che sorgono nei ten­
tativi di incontro. Si è accenna­
to al valore comunitario del di­
ruto (Tanzarella ¡, della liturgia 
(Crisfaldi), Sl £ mancato di 
accennare alle Conferenze di S. 
VincenZo (Paracchini ed altri\  
Dopo che da alcuni era stato 
messo in evidenza il dovere di 
partecipare alla comunità politi­
ca, Elia ha parlalo di una virtù 
storica necessaria al superamen­
to dell’ostacolo classista. A tulli 
lia risposto D. Costa, valutando 
anche certe critiche di artificio­
sità e di complicazione che D. 
Gaffuri aveva fatto al lavoro della 
Faci-, non dobbiamo peccare di 
ottimismo ma nemmeno esage­
rare nel senso opposto.

Alle ore 17 nel Salone del Pa­
lazzo Arcivescovile D. Guano ha 
tenuto la formativa per le fucine 
sul tema: « Educazione alla co­
munità ».

E’ necessario che noi svilup­
piamo la nostra possibilità di 
incontro con gli altri per poter 
creare con i nostri fratelli una 
comunione sempre- più profonda, 
è necessario che noi ci educhia­
mo a saper donare e ricevere con 
semplicità e umiltà.

Cerio è necessario superare 
vari ostacoli e materiali e spiri­
tuali.

Non si può sonsiderare comu­
nione il cameratismo di coloro 
che riducono le loro amicizie ad 
un facile star bene insieme, o 
alla passività di alcuni incapaci 
di qualsiasi personale reazione 
all’influenza altrui e tanto me­
no all’ermetismo di chi, chiuso 
in se stesso, non riesce ad aprir­
si agli altri per poter dare e po­
ter ricevere. Nè realizza una co­
munità colui che sopraffa gli al­
tri con la propria personalità. 
Per poter invece realizzare una 
vera e sempre profonda comu­
nione con i fratelli è necessario 
aver sempre presente il vincolo 
soprannaturale della Carità, che 
ci lega ai fratelli e che ci lega 
prima di lutto a Dio: più sa­
remo uniti a Dio tanto più 
saremo uniti agli uomini. Edu­
carci alla vita comune vuol dire 
aderire pienamente alla vita sop­
portandone il poso e amando

lutti coloro che incontriamo sul­
la nostra strada; vuol dire im­
parare a saper ascoltare tutto il 
mondo che ci circonda; vuol dire 
imparare a saper parlare con 
franchezza e sincerità, a saper 
agire con lealtà e discrezione; 
vuol dire saper tacere a tempo 
opportuno con un silenzio però 
che abbia la sostanza della vita, 
che sia cioè amore per Dio e 
per gli uomini; vuol dire anco­
ra operare con gli altri in una 
atmosfera di serenità e di com­
prensione.

Tutte le azioni fatte così in­
sieme ai fratelli, e prima di lui- 
to la preghiera, acquisteranno 
un valore immenso. Cerchiamo 
perciò di vivere sempre con que­
sto spirilo nella comunità della 
nostra famiglia, della nostra 
Università e della nostra FUCI.

La discussione è stata lun­
ga c animala_ j n breve ; si è 
chiesto il concetto di personali­
tà in ¡-apporto alla Grazia divina 
chè la nostra larghezza d’idee 
sarà tanto più grande quanto 
l>iù la nostra, vita interiore sarà 
profonda. Si è visto come ci sia­
no due momenti nell’avvicinarci 
agli altri: uno di preparazione 
e l’altro di donazione. Ma i due 
momenti sono solo logicamente 
distinti ecl è necessario equili­
brarli nella nostra vita interio­
re. La Furi non ci deve distrarre 
dalla famiglia, anzi ci deve aiu­
tare a vivere bene la vita della 
nostra casa. Agli altri bisogna ac­
costarsi con gioia e serenità; con 
la vera gioia che è espressione 
di vita sempre più ordinata.

Alle ore 19, .sempre in Catte­
drale, i fucini hanno recitato 

»■prò ed hanno ascoltato una 
vibrante meditazione di Mons. 
Anichini; dopo di che è stata im­
partita la Benedizione Eucaristica.

Riunioni specializzate

! f u . ii i e ss is i, no a d  e r e  messo n e llo  C o ìte o ’rc le  d i So le

Alle ore 21,30 nel teatro A- 
pollo, si è tenuta l ’annunciata 
riunione sulla stampa con l'as­
sistenza di D. Costa. Elia ha im­
postalo la discussione mettendo 
in rilievo le principali deficienze 
di Ricerca, la mancanza di una 
informazione universitaria ampia 
ed aggiornata, di una collabora­
zione culturale alla terza pagina, 
sopratutto nel campo delle scien­
ze, ed infine l'eccessivo peso del 
Centro nella redazione del perio­
dico, reso necessario dalla insuf­
ficienza del contributo periferico. 
Elia ha insistilo sulla importan­
za dèi giornale come mezzo per 
realizzare un incontro con le al­
tre branche di A.C., affermando 
che ciò è condizionato ad un at­
tivo consenso della base fucina. 
Ha infine rivolto a tutti un in­
vito alla collaborazione.

La discussione è sfata abba­
stanza animata e le critiche al 
giornale non sono mancate dav­
vero. Hanno preso la parola Lat­
tanzio (Bari), Badocchi (Milano), 
Eolo (Sardegna), Zanotli (Bolo­
gna), Màrazzi (Torino), Andreis 
(Brescia), ed altri di Trieste e 
Lodi, ecc.

C’è stato chi ha dello che il, 
giornale è un mattone: che è 
troppo pesante; che è troppo dif­
ficile; c’è stato peritalo chi si 
è dichiarato soddisfatto. Lattan­
zio lui rilevato che Ricerca ri­
flette poco la vita della Fu­
ri; che non aiuta hi prepara­
zione dei Convegni : ha richiesto 
anche la nota liturgica. La Za- 
nolli lia espresso il. desiderio che 
sul giornale venissero controbat­
tute certe affermazioni di docenti 
in - contrasto coi principi cristia­
ni, aiutando i fucini non sem­
pre preparati a rispondere. Ma- 
razzi ha indicato nella collabo- 
razione di universitari di altre 
correnti una possibilità di rende­
re Ricerca più interessante.

Alcuni hanno chiesto al posto 
delle recensioni o accanto a que­
ste una breve segnalazione di 
molti libri. D. Gaffuri ha chie­
sto corrispondenze dall'estero per 
mezzo di studenti (insistendo in 
particolare sulla Danimarca). 
L’AVidreis ha rilevalo una man­
canza di obbiettività e di aper­
tura in una recente polemica.

Elia e Pratesi hanno accollo 
alcune critiche, controbattendo

altre apparse poco consistenti. A 
un cerio punto è intervenuto 
anche D. Costa, per ricordare 
che determinali argomenti tro­
vano già ampio spazio nell’Eu­
ropeo e in Candido...

tu conclusione si è riconosciu­
ta la necessità di migliorare la 
preparazione culturale per soste­
nere il periodico e l'esigenza di 
trovare dei corrispondenti nelle 
sedi di Università, per portare a 
un livello sufficiente l ’informa­
zione in questo campo.

Problemi universitari
Al Pascoli si è riunita la Com­

missione per io studio dei pro­
blemi universitari. La relazione 
è stata tenuta da Giorgio De 
Sandre (Padova).

Egli afferma la necessità della 
nostra azione sull’università, pro­
prio come missione specifica. 
Dobbiamo coinè studenti vivere 
la vita della comunità universi­
taria, interessandoci a tulli i 
suoi problemi che sono spiri­
tuali e organizzativi. Passa ad 
esaminare il mclodo di questo 
nostro lavoro che deve essere 
sempre sereno e costruttivo.

Parla del prossimo Congresso 
Nazionale Universitario che si 
terrà a Napoli in dicembre. I le­
nii all’ordine del giorno sono 
problemi delle lasse, organismo 
nazionale, altri organismi univer­
sitari (GRUE, CAU, CESI, ecc.) 
rapporti internazionali.

De Sandre sviluppa attenta­
meli te tutti questi diversi pro­
blemi. Parla quindi della colla­
borazione con lutti gli altri uni­
versitari cattolici, collaborazione 
che non può essere soltanto su 
di un piano di organizzazione u- 
niversitaria ma anche di volontà 
di apostolato comune. Cita la 
esperienza positiva di Roma dove 
Lutti gli universitari cattolici si 
incontrano per discutere i pro­
blemi spirituali e organizzativi 
dell’Università.

La discussione assai viva csa-1 
mina i vari problemi discussi .; 
mette particolarmente in eviden{ 
za il bisogno di una moralità a 
tutta prova da parte dei rappre­
sentanti cattolici, pronti a non 
accettare nessun compromesso 
che possa essere contrario alla 
propria coscienza. Ila preso parie 
alla discussione anche Manlio 
Baldi Presidente dell'organismo 
provvisorio Naz. Universilario.

gran Economici della comuni'
biie per diventare il suo abito, 
lo Smith identificava due ra­
gioni sostanziali del processo 
economico: la prima consiste nel 
latto che ciascuno opera per 
raggiungere un risultato a sè 
favorevole; la seconda è nella 
convenienza a mettersi d ’accordo 
nello scambio per evitare o la 
conquista o l ’elemosina. 1 criteri 
permanenti dell'alto economico 
si riducono pertanto a due: la 
razionalità del singolo (principio 
del minimo mezzo) che non si 
può comprimere senza eliminare 
l ’uomo, la' socialità inerente di 
necessità alla vita economica. A 
questi aspetti che permangono 
di natura in ogni tipo di alto 
economico si aggiungono degli 
elementi storici particolari che 
alleggiano i primi con notevole 
varietà. Questi elementi diversi 
nel tempo sono da ravvisare 
nei fini che si prefiggono al- 
Lalto o moventi che spingono 
ad agire.

E’ nota la classificazione so­
ciale tentata in base al diverso 
atteggiamento dell’ uomo n e i  
confronti del lavoro.

Nel primo stadio, il lavoro, 
oggetto di repulsione, sarebbe 
stalo compiuto esclusivamente 
per procurarsi gli alimenti ne­
cessari alla vita; in un secondo 
momento alcuni gruppi domi­
nanti avrebbero imposto un la­
voro servile al rimanente dei 
consociati ; nella terza fase di 
economia borghese il lavoro sa­
rebbe apparso come manifesta­
zione della personalità del sog­
getto. Anche se ciò non sia 
sempre evidente, è certo che la 
modificazione dell’atteggiamento 
dell'uomo che produce è il frut­
to graduale della esperienza che 
avvia verso una comunità più

umana. Certo, ogni deformazio­
ne dei due criteri basilari, della 
razionalità individuale e della 
socialità, si traduce in una ̂ cri­
si del sistema sociale. Se in una 
società lavorisfa prevale il prin­
cipio individuale, si hanno lati 
positivi (poco apprezzali anche 
da studiosi cristiani) e iati ne­
gativi: urlo di interessi, lotta 
sociale, soppressione di libertà, 
trusts. . Ma è negativa anche la 
accentuazione del principio op­
posto: struttura rigida del si­
stema sociale, collettivismo, sop­
pressione di libertà.

Certo, in linea generaie non 
ci sono dubbi per i cristiani. 
Ma è scendendo al concreto che 
si incontrano i problemi; come 
indigare l'energia economica, or­
dinandola senza distruggerla ? - 
Ma che oos'è concretamente la 
comunità cristiana dal punto di 
vista economico ? Non giova ri­
correre all’idillio del comuniSmo 
cristiano a Gerusalemme per 
dare una risposta soddisfacente. 
Certo è che dobbiamo mantene­
re un difficile equilibrio tra chi 
a destra rii iene che nulla debba 
essere toccalo, e chi crede a si­
nistra di poter costruire la co­
munità perfetta. E’ uno sforzo 
continuo di adattamento. Se per 
i singoli esista la soluzione di 
gellare dei semi di amore e di 
giustizia che dovranno pure 
fruttificare, dal punto di vista 
sociale possiamo solo dir questa: 
nel problema del lavoro lo stalo 
deve rispettare e far rispettare 
alcuni doveri di giustizia anche 
a scapilo della produzione. Fi­
nora ii problema del lavoro non 
è stalo risolta nè nell’economia 
cofletlivista (in cui non si rico­
nosco all’operatore economico la 
qualità di persona) nè nell’eco­

nomia liberale, in cui è riscon­
trabile un'opera di violenza ge­
nerale, non specifica (esclusione 
dal lavoro, coazione al lavoro) che 
mascherata nel libero gioco del­
le forze economiche si traduce 
in danno di alcuni gruppi. Cir­
ca il problema della proprietà 
e del risparmio, se non possia­
mo accogliere soluzioni statali­
sta, non possiamo nemmeno ac­
cettare il sistema attuale, an­
cora molto vicino a quello del­
l ’ottocento. I risultali dell'in­
tervento statale (circa le limita­
zioni quantitative per es.) re­

stano tuttora sopra un piano 
quasi trascurabile, E certamen­
te le condizioni gravissime del­
l’Italia attuale non possono non 
complicare 71 problema; tutta­
via, anche se gli arrivi sulla 
strada della realizzazione comu­
nitaria appaiono molto mode­
sti, l ’aspirazione deve operare 
trasferendosi sempre più su di 
un piano di formazione religio­
so-morale. Sopratutto in questo 
momento dobbiamo esser pron­
ti a riconoscere dei fratelli in 
quelli clic cì circondano ed a 
cristianamen le aiutarli.

LA DISCUSSIONE
Alla disamina del prof. Golzio 

è seguila una discussione, che, 
iniziatasi in sordina, ha poi toc­
cato punte mollo alte di vivacità 
ed interesse. Sono intervenuti 
D. Costa, Moro, Elia, ancora D. 
Costa, Badocchi (Milano), D. Son­
dili (Capri), Biggiero (Caserta), 
D. Pesce (Catania), Forcella 
(Foggia), Crislaldi (darre), De 
Sandre (Padova).

D. Costa nel suo primo inter­
vento insiste sul necessario pos­
sibilismo della nostra azione, 
non polendo avere il pensiero 
cristiano nel campo economico 
soluzioni concrete e definitive. 
Moro chiede al relatore se la 
concezione del revisionismo libe­
rale sul processo di mercato sia 
conciliabile con un orienlamenlo 
cristiano. Elia si meraviglia che 
il problema delle classi, che so­
no una realtà psicologica così im­
portatile, non sia stato neppure 
sfiorato; mette in guardia con­
tro le concezioni idilliache del 
progresso senza lotta. D. Costa

replica che il nostro interclassi­
smo nega la situazione attuale 
delle classi, la quale, puntando 
anche sulla elevazione culturale 
del popolo, dovrà essere modifi­
cata. Il collettivismo non fa che 
creare altre classi. Mentre D. 
Solicini si pronunzia per una so­
luzione aclassista, la Biggero so­
stiene che le classi esisteranno 
sempre 'e di rincalzo arriva D. 
Pesce con la frase evangelica 
’’Avrete sempre i poveri con 
voi”. Insorge allora Forcella con 
un intervento che passerà al­
la storia della Faci. Inizia in 
sordina con un invito a studia­
re i problemi. Chiede se la li­
bertà economica sia il fonda­
mento assoluto della libertà del­
la persona. Poi, improvvisamen­
te, prende quota, e, rivolto a 
D. Costa, dice: ’’Non è con la 
elevazione culturale che cambie­
remo una situazione di fatto, 
che tutti dicono di voler modi­
ficare. Non bastano ormai le in­
tenzioni e le parole”. Con un 
crescendo che scuole l’uditorio,

chiama poi reazionaria la posi­
zione di D. Costa, accennando 
anche a possibilità di parentela 
con i capitalisti della Canfindu- 
stria: ne ammette lui tari a la
buona fede! Di fronte alle ac­
cuse di Forcella, D. Costa, ab­
bastanza indignalo, è costretto 
ad alzarsi per la terza volta e 
ad affermare pubblicamente che 
lui vuole lutto il progresso pos­
sibile nell’ambilo della legalità. 
Risponde il relatore opinando 
che si è messo troppo l'ac- 
cenlo sul problema delle classi 
a scapito di altre questioni. Ri­
sponde a Moro che un giudizio 
sulla concezione del prezzo di 
mercato può darsi solo in ba­
si’ ai fini che ci si propongo­
no nell'agire economico. Menile 
aderisce in pieno alle lesi di D. 
Costa, riafferma la relatività del­
le soluzioni concrete ' e chinile 
con una appasionala difesa dei 
valori cristiani nei confronti ilei 
collettivismo.

Prima che si sciogliesse la riu­
nione si è levato a parlare Mons. 
Urbani che aveva seguilo la le­
zione e la discussione. Egli lia 
ammollilo tutti sui doveri di 
misura e di cautela nei confron­
ti dei problemi del mondo mo­
derno ed ha terminalo, applau- 
clitissimo, invitando i fucini ad 
un fervido lavoro di apostolato.

Le riunioni di facoltà
Alle ore 16 sono stale lenule 

le riunioni per studiare il meto­
do dì lavoro della Fuci ivelie va­
rie facoltà: si sono presi in esa­
me aspelli culturali, assistenziali 
e di apostolato. Le discussioni 
hanno rivestilo notevole interes­
se. Diamo l’elenco dei relatori: 
Legge, Alessandro Marazzi; Lette­
re: Franca Minuto; Medicina:
Giorgio Caucisvili; Ingegneria: 
Aldo Gilardini; Fisica-Matematica: 
Mario Casadio; Chimica: Piera
Lodo; o Farmacia.



R I C E R C A

ICultura e rapporti internazionali

ì I

La relazione di Elia...
Alle ore 18 himno avuto luogo 

le riunioni specializzate previste 
dal programma. In un ’aula dcl- 
risLitulo d’Azeglio Elia ha par­
lato suil’al-ivilà culturale: assi­
steva D. Cosía. Il relatore ha in- 
rilalo tutti a portare nella di­
scussione un'esperiènza concreta 
■ ii lavoro e possibilmente la for­
mulazione di qualche proposta 
precisa. Malgrado tutte le criti­
che di cui sono oggetto i grup­
pi di studio, in larga misura 
no attuati, critiche che il re­
latore accoglie riferendosi afi­
che all’esperienza del cenacolo 
culturale, egli confessa di non 
vedere altra soluzione: e invita 
1 presenti, pur non respingen­
do altre formule, a puntare sui 
gruppi di studio, che molte 
volte vengono condannati senza 
neppure la giustificazione di un 
tentativo. Certo il problema 
merita un approfondimento: so­
pralutto bisogna insistere sui te­
mi generali, dalla cui tratta­
zione abbiamo il diritto di atten­
derci un frutto che finora non è 
stalo valutato’ appieno. Se, speci­
ficando la formula di « ricerca 
(iella verità » intèndiamo in pri­
mo luogo per cultura una presa 
di coscienza totale degli ideali 
dell’epoca in cui viviamo, è evi­
dente il valore dei temi generali, 
che possono essere affrontati an­
che nei centri minori e da in­

ni di tutte le facoltà. Con que­
sto non si vuole svalutare il la­
voro sui lenii di facoltà, solían­
lo si pone una graduatoria, che 
dovrebbe essere rispettata. La 
cultura, certo, non si esaurisce 
tutta in questa presaldi coscien­
za dell’epoca e di alcuni incre­
menti scientifici particolari : la 
sua accezione più degna com­
porla anche un intervento al­
tivo inleso a modificare una si­
tuazione determinala. Tul I nvia 
quella prima fase (e non sarebbe 
opportuno sottilizzare sulle pa­

ri •• le: scienza, informazione) è
|  necessario alla nostra opera di 
,f ipostolalo, a quel tentativo di 
i| incidere in senso cristiano sul 
Pjpianò della cultura, che è pure 

lira i nostri' doveri.

esigenze Bressan (Venezia), Che­
ti,¡Ji (Faenza), Volpe (Bari), 
Maria Pia Mondi ni (Bologna), 
e Brulicale (Napoli).

... e quella  di Casa.
Prima di esaminare l'attività 

internazionale della FECI, sono 
state brevemente illustrate le ra­
gioni di un vivo impegno inter­
nazionale dei cattolici. Impegno 
che, superalo un diffuso stalo 
d ’animo di semplice curiosità, in­
duca ad uno studio attento dei 
problemi internazionali, ad una 
moltiplicala cooperazione intellet­
tuale in armonia con il carattere 
di una vera cultura, alla realiz­
zazione di una comunità inter- 

•nazionale sostanziata di cristia­
nesimo.

Alla luce di queste premesse 
è slatq analizzala l ’attività del 
Segrelariato per i Rapporti Inter­
nazionali della Fuci. Rilevata 
l ’opportunità di continuare ad 
assicurare il conlallo personale 
ed epistolare tra tulli gli uni­
versitari callolici, la collaborazio­
ne con le varie organizzazioni 
cattoliche, la partecipazione della 
Fuci alle conferenze internazio­
nali è stala messa in evidenza 
la necessità d ’una impostazione 
nuova da dare al Segretariato 
stesso. Farne cioè l'organo pro­
motore, realizzatore, coordinatore 
di tutta l ’attività internazionale 
della Fuci e non un semplice 
centro tecnico quale è attualmen­
te : su questa nuova base il Se­
gretariato potrà rendere i. mi­
gliori servizi alla Federazióne. 
Anche nei confronti di Pax Ro­
mana la sua posizione deve esse­
re in parte modificata.

Da ciò il relatore si è intro­
dotto a parlare di Pax Romana 
lamentando una scarsa conoscen­
za dei suoi fini e della sua at­
tivila da parte dei fucini. Lei 1 i 
gli articoli principali dello sta- 
tuto di fax Romana, e I caccialo 
un . profilo dello sua organizza­
zione, è siala rilevala la necessità 
d'una più attiva collaborazione 
tra Pax Romana e la Fuci. Col- 

. labo-razione che può concretarsi

olire che con una maggior dif­
fusione del giornale, con la crea­
zione di Circoli Internazionali di 
studio e con una più estesa assi­
stenza agli studenti esiliali. Su 
questo problema la cui urgenza 
di carità è a lutti solare è stata 
richiamata particolarmente l'at­
tenzione degli intervenuti.

Da ultimo è stalo' traccialo un 
breve quadro delle altre organiz­
zazioni che operano in campo 
internazionale, con alcune delle 
rpiali Pax Romana attivamente 
co il a bora

Un particolare accenno è stato 
fallo al comitato studentesco del­
la Federazione delle Associazioni 
per la Nazioni Unite (WFUNA1 
nel quale Fuci e Pax Romana 
sono rappresentate. Questa Fede­
razione si propone di rendere po­
polari gli ideali dell’Orni attra­
verso una piti approfondila co­
noscenza del suo lavoro.

Tuth gli interventi hanno di­
mostralo un profondo interesse 
per le questioni internazionali e 
in alcuni di essi sono stale for­
mulale delle proposte conci-eie 
come quella di comprendere nel­
la quota d’iscrizione alla Furi 
anche l’abbonamento a Pax Ro­
mana.

Alla sera dopo la recita di Ve­
spro tenne la meditazione D. Co­
sta. Seguì la benedizione euca­
ristica. Alle ore 21 nel cinema 
Apollo la Fuci salernitana offrì 
una serata goliardica ai conve­
gnisti alcuni dei quali si esibiro­
no in macchiette varie.

LA TERZA GIORNATA

ASPETTI POLITICI DELLA CO M UNITÀ’

S. Em. il Card. FOSSATI, Ar­
civescovo di Torino.

S. Em. il Card. RUFFINI, Ar­
civescovo di Palermo.

S. E. Mons. SIRI, Arcivesco­
vo di Genova.

S. E. Mons. PIO VELLO, Ar­
civescovo di Cagliari.

S. E. Mons. BOVELLI, Arci­
vescovo di Ferrara.

S. E. Mons. AGOSTINI, Ve­
scovo di Padova.

S. E. Mons. FARINA, Vesco­
vo di Foggia.

S. E. Mons. QUASEMBA, Ve­
scovo di Anglona e Tursi.

S. E. Mons. MONTINI, Sosti­
tuto alla Segr. di Stato di 
Sua Santità.

Il Settore Magnifico dell’Uni­
versità di Napoli.

L’8 settembre. Natività di M. 
Vergine, si è festeggialo il 50° 
di sacerdozio dell’Assistente Cen­
trale Mons. Guido Anichini. Al 
Vangelo della Messa solenne, con 
efficace parola, Egli ha celebralo 
le glorie mariane, ripercorrendo 
i monumenti che in tutta Italia 
l ’arte ha dedicato alla Madre di 
Dio. che «cunetas illustrat ec­
clesias ».

lu seguilo al cinema Apollo, 
Fon. prof, Aldo Moro ha tenuto 
la sua relazione su : « Aspetti 
politici della comunità».

Anche per la • difficoltà di rac­
cordare l ’esposizione con le le­
zioni precedenti, sarà bene fer­
marsi con qualche agio sul si­
gnificato che in quesla occasio­
no intendiamo dare al termine 
« politica », Se meniamo da 
parLe l ’equazione Ira politicità 
e socialità, perchè non vogliamo 
parlare dello stabilimento e del­
la vita della società, tuttavia 
non accogliamo nemmeno il 
senso ristretto di politica, che 
si è solili contrapporre alla no­
zione del diritto. Con la parola 
politica vogliamo oggi indicare 
l'organizzazione giuridica della 
società umana, riassorbendo in 
questa definizione sia un mo­
mento morale, sia un momento 
altivo di storia, che si concreta 
nello scontro delle intuizioni 
sociali.

E’ quindi necessario distin­
guere limitandola, la nozione di 
struttura politica da quella di 
comunità umana, perchè la co­
munità umana è qualcosa di più 
largo e di più completo, è una 
unione integrale ed integral­
mente umana di cui la forma 
politica è un aspetto strumen­
tale. Su questo piano concreto 
e limitato è necessario richia­
marsi, pur con le necessarie in­
tegrazioni, non tanto ad un 
ideale civile, quanto ai fenomeni 
sociali, allo scontro degli inte­
ressi, ai conflitti della storia 
umana. E ancora bisogna com­
prendere nella politica non il 
complesso dei rapporti umani, 
ina circoscritti obbiettivi sociali 
di carotiere particolare, perchè è

Relatore: on. Aldo Moro
proprio questa circoscrizione a 
condizionale la riuscita dello 
sforzo unitario politico. Da ulti­
mo è opportuno ricordare che, 
differenza degli obiettivi morali, 
quelli politici si realizzano ne­
cessariamente in una struttura, 
la quale può essere certo diver­
sissima, ma non può mai man­
care.

La politica è dunque un com­
plesso di attività storicamente 
efficaci, di lavoro faticoso, di vo­
lontà costante di ordine per sod­
disfare un mininiun di esigenze 
umane. Bisogna richiamarsi a 
due componenti del fallo poli­
tico: ad una risorsa morale del­
lo spirito, alla sua capacità di 
autocomando e di elerocomando, 
alla sua forza di amore, espres­
se in esigenze etiche a direzio­
ne particolare; e bisogna anche 
richiamarsi ad una forza fisica 
e psicologica, ad una forza qua­
lificata, idonea a raggiungere 
quellle mete particolari (ed è 
appunto questo elemento della 
forza operante a distinguere la 
attività politica da quella mo­
rale, nè parallela nè indifferente 
ad essa). Di qui il disagio che si 
si prova nel tentativo di com­
porre in equilibrio l ’elemento 
della forza con quello dell'amo­
re; nasce quindi dalla vita po­
litica una crisi morale, che è 
propria della situazione umana. 
Tuttavia possiamo affermare che 
per raggiungere una approssi­
mazione di questo equilibrio due 
esigenze fondamentali debbono 
essere soddisfalle. Bisogna in 
primo luogo rispettare la digni­
tà integrale della persona, per­
chè la politica deve riconoscere 
ii suo limite, condizione della 
sua stessa efficacia e non pre­
tendere, con un assurdo tenta­
tivo di panpoliticizzazione tota­
litaristica, di esaurire in sè le 
infinite risorse dell'uomo. E’ ne­
cessaria in secondo luogo la par­

tecipazione alla vita politica di 
lu|li i componenti della comu­
nità — possibilmente con un 
apporto di volontà efficace — 
perchè in questo campo risi ret­
to -la volontà della maggioranza 
ha un suo innegabile valore, e 
l’ossequio ad essa si rivela lo 
unico modo di rispettare la di­
gnità della persona. La demo­
crazia è uno strumento politico 
che mette la forza sociale al 
servizio del progresso umano.

Questo per l ’ordine interno; 
e per l ’ordine internazionale ? 
Certo lo stato non può essere 
il limite della comunità uma­
na: e vige, in noi tulli una 
esigenza di universalità. Ma oggi 
Io ordinamento internazionale 
soffre di una crisi di organiz- 

• zazione, di una mancanza dì 
forme, organiche: si verifica in 
esso un fenomeno opposto a 
quello visibile nel campo inter­
no: una crisi cioè di autorità 
piuttosto che di libertà. Come 
passare dall’ideale giusto della 
unità dei popoli ad una forma 
strutturale sulla base del con­
senso? Per ora possiamo limitar­
ci solo a costatazioni e a pre­
messe: in questa tase transito­
ria o non politica o semipoliti- 
ca, dell’organizzazione interna­
zionale, in cui ci si affida alla 
guerra (onde la sfiducia comu­
ne del Diritto internazionale c 
la sua negazione), dare alla for­
za un fondamenlo di giustizia 
appare così difficile, che ancor 
oggi siamo al principio della 
strada. Noi riteniamo che io 
stalo nazionale sia una forma 
naturale di comunità e che per­
tanto non debba vanir soppres­
so a favore di uno-stato mon­
diale; tuttavia crediamo anche 
che esso non debba costituire 
un ostacolo per la creazione di 
forme più vaste della comunità 
umana. A conclusione di quel- 
che si è dello, bisogna rilevare

La discussione' è stata assai-in­
teressante. Hanno p'-eso la paro­
la: Gilardini (Milano), Carici-
svili. (Milano), D. Costa, Lucchi­
ni (Faenza), Mentasti (Milano), 
Minuto (Reggio Calabria), Piera 
Lado ed altre fucine.

Gilardini insiste sul carailere 
formativo che deve avere Fattivi­
tà culturale per l’oggetto di stu­
dio o per il metodo. Propone per 
i temi delle facoltà scientifiche 
che presuppongono una prepara­
zione più minuta e più lunga, 
la formula del ’’seminario” che 
differirebbe dal Gruppo di studio 
per il maggior peso che in esso 

avrebbe la direzione del profes­
sore, ed anche per un caratlere 
di' continuità. Caucisvili lamen­
ta che le preoccupazioni del Cen­
tro si orientino quasi esclusiva- 
mente verso le facoltà umani­
stiche. D. Costa pensa all’élite 
e dice che in ogni formula di 
lavoro dovremo far salva lina 
possibilità eli partecipazione at­
tiva. La sig.na Minuto insiste 
sul nostro dovere di apertura 
verso gli altri da affiancare nella 
ricerca della verità. Non manca­
no noie pessimistiche: non sia­
mo all’altezza... noi siamo de­
ficienti (sic) (Mentasti). Lucchi­
ni lamenta che in provincia non 
si riesca a trovare un relatore 
nemmeno per i temi generali.

Risponde infine il relatoiv ac­
cogliendo la proposta Gilardini, 
contestando a Caucisvni che il 
Centro abbia inclina noni parziali 
in una attivila che ì ih vaiarti 
sua indipendente o quasi, si 
tratta piuttosto di giustificai'; in­
sistenza sui temi generali. Rin­
grazia gli altri ed invita tulli 

fòli.-hip. lavoro più fervido da af- 
fApntare con fiducia c con una 
lieve dose di pragmatismo. La 
discussione si doveva chiudere 
per mancanza di tempo: ma il 
giorno dopo alle ore 21 in una 
mila dell’Istituto Pascoli avven­
ne un incontro più ristretto 
Gilardini approfondì il suo pen­
siero sui temi delle facoltà, scien­
tifiche, distinguendo un lavoro 
di carattere pre-professionalc ed 
uno1 di carattere esclusivamente 
Ieorico, per il quale si rendereb­
be necessaria la formula del se­
minario. Riferiscono poi le loro

DELPRESIDENTE LA F.U.CI.COME COMUNITÀ
Nel cinema Apollo alle ore 17 

Carlo Moro ha lenulo la sua re­
lazione su « La Fuci come co­
munità».

Prima che il Presidente comin­
ciasse a parlare è stalo offerto 
a Mons. Anichini un piccolo se­
gno di gratitudine da parte della 
'FUCI, in occasione della sua Mes­
sa d ’oro (un Messale e una sve­
glia). Tra le altre cose l ’Assisten­
te Centrale disse di non essere 
affatto addormentato: il dono lo 
avrebbe usalo per tener svegli 
gli altri. Applausi a non finire, 
Monsignore in primo piano con 
i due vice e a questo punto gra­
ditissima ed indimenticabile sor­
presa: il trio inizia una danza 
non meglio identificata: D. Guano 
è il più «sprocedato», D. Costa 
riesce a conservare un pochino 
della sua abatinesca compostezza, 
Mons: Anichini... bè qui ci vor­
rebbe Wall Disney o almeno Ja- 
covitti. L’enlusiasmo della platea 
è al colmo- e copre gli allegri 
scricchiolii del palcoscenico .prov­
visorio. Poi la frenesia tersicorea 
dei tre incorreggìbili si placa e 
Carlo Moro comincia.

La FUCI è una comunità in­
nanzi lutto perchè cerca di rea­
lizzare al massimo l'unità spiri­
tuale fra tutti i suoi associa­
ti. unità spirituale che si basa 
su alcuni elementi che sono an­
che le caratteristiche precipue di 
ogni comunità naturale. Nella 
FUCI infatti noi troviamo una 
base comune e cioè 1’ essere 
tutti i suoi iscritti de-gli univer­
sitari e dei cattolici, desiderosi 
di perfezionarsi su tutti e due i 
piani; un fine comune e cioè 
quello di portare dovunque la 
parola di Cristo e di far vivere 
meglio in ciascuno dei suoi 
iscritti questa parola; un deside­
rio di aiuto reciproco; una aspi­
razione uri usare dei mezzi comu­
ni per raggiungere il (ine che 
ci si è prefisso.

Ma la FUCI non è solo una 
comunità su un piano stretta- 
mente umano c naturale; in 
quanto essa' si inserisce nella co­
munità Chiesa e ne prende lo 
spirilo, la forza, la certezza del­
la presenza continua di Dio, si 
innalza su di un piano sopran­
naturale e diviene pertanto una 
comunità perfetta.

Ma c’è pure un contributo 
naturale che noi, singoli fucini,

diamo alla creazione e alla vita 
di questa comunità, contributo 
che spesso riesce ad allontanare 
la FUCI di un delerminato mo­
mento storico dall’ideale che es­
sa dovrebbe saper incarnare.

Vediamo in quale modo' noi 
ostacoliamo il crearsi d ’una vera 
comunità FUCI.

M ancanza di una base.
I. - Base comune: Non sem­

pre c ’è una base comune. Alcu­
ne volte manca anche quel mi­
nimo’ di formazione morale, re­
ligiosa. intellettuale che è ne­
cessario per poter costruire qual­
che cosa. Non si richiede certo 
che gli iscritti alla FUCI siano 
già perfetti, ma bisogna pure che 
essi abbiano almeno avvertito il 
significato dei principali proble­
mi morali e cerchino di risol­
verli; sentano il bisogno di una 
sia pur limi lata vita di pietà; 
siano desiderosi di approfondire 
i problemi religiosi; abbiano un 
minimo di capacità naturale nel­
lo studio e con tutto questo 
vogliamo essere raritalevolmenle 
pronti a ricevere chiunque nelle 
nostre riunioni

11 nostro unico fine.
IL - Fine : Noi dovremmo sen­

tire come nostro unico fine quel­
lo di realizzare la gloria di Dio 
attraverso un perfezionamento di 
ogni singolo individuo oome cat­
tolico e come universitario e at­
traverso l ’apostolato nel nostro 
particolare ambiente di lavoro. 
Questo poi dovrebbe essere pre­
sente in tutte le nostre azioni. 
Invece talvolta siamo portali a 
sentire come fine ultimo quello 
di creare un buon ambiente do­
ve si possa vivere con una certa 
serenità e religiosità ma senza 
nessuna volontà vera di aposto­
lato; oppure ci adagiamo in un 
intellettualismo arido scambian­
do questo- per cultura e per ri­
cerca di verità e credendo così 
d’aver raggiunto il nostro vero 
fine,

Altre volle, presi dal vortice 
del lavoro universitario dimenti­
chiamo che noi vogliamo solo

glorificare Iddio e portare Luì 
in questo ambiente e ci lascia­
mo perciò prendere dalla pole­
mica acre, dai personalismi, dal 
compromesso.

Altre volte abbiamo solo una 
visione parziale del fine e ren­
diamo la nostra FUCI una bel­
la ma . sterile chiesuola o ci lan­
ciamo in un attivismo sfrenato 
senza alcuna efficacia.
A iuto reciproco.

III. - Aiuto reciproco: C’è spes­
so nelle nostre associazioni più 
un semplice cameratismo che li­
na vera amicizia. Non ei interes­
siamo veramente di quello che 
sente il nostro compagno, e non 
sappiamo gioire e sorbii e con 
lui. Non cerchiamo di aiutarlo 
nè spiritualmente nè materi.il- 
mente: così non si realizza la 
comunità.

Anche nelle nostre adunanze 
. spesso c’è questa freddezza acca­

demica..
In quante formative abbiamo 

veramente cercato di rive' ire l ’a­
nimo nostro per capirci e aiu­
tarci ?

I m ezzi del nostro lavoro.
IV. - Mezzi: 1 mezzi del no­

stro lavoro danno una fisiono­
mia particolare alla FUCI di­
stinguendola da altre associazio­
ni universitarie cattoliche.

C'è però' da distinguere tra i 
mezzi primari che fanno la FUCI 
e cioè il bisogno di ■studiare i 
problemi, di sentire e attuare 
la vita religiosa, di tare della 
carità, di fare una attività so­
ciale, eie. dai mezzi seconda­
ri che sono modi contingenti 
con cui i mezzi primari si rea­
lizzano (gruppi di studio, con­
ferenze, etc.).

Questi ni limi possono e deb­
bono alcune volle cambiare ri­
spondendo a necessità storiche 
e non alla fisionomia vera della 
FUCI.

La confusione Ira mezzi e mo­
di rompe la comunità perchè in­
genera divisioni tra i soci che 
possono avere disparità di ve­
dute riguardo a questi ultimi,

Così pure la confusisionc tra

mezzi e fini svuota i mezzi di 
ogni significato.

Questi elementi giocano non 
solo sul piano locale dove è chia­
ro che si crea una comunità ma 
anche sul piano nazionale do­
ve, pure sotto torme diverse ri­
troviamo gli stessi elementi fon­
damentali. Anzi l ’unità sul pia­
no nazionale è potenziata per­
chè meno intralciata da elemen­
ti particolari. Necessario è senti­
re come la comunità FUCI si 
potenzi ancora di più in una 
comunità internazionale come è 
quella di Pax Romana.

La com unità loca le.
Come si articola, organizzati­

vamente, la comunità locale?
In primo luogo ha una gran­

de importanza l ’Assemblea, che 
inserendo più direttamente i 
singoli fucini in tutta la vita 
dell'associazione fa loro sentire 
meglio la comunità, ma ha gran­
de importanza anche il presi­
dente proprio perchè una comu­
nità ha -bisogno sempre d'una 
autorità, anche se questa deve 
essere capace di sentirsi soltan- 
lo al servizio di lutti. Dal per­
fetto accordo di questi due or­
gani e dall’aiuto che l ’assisten­
te deve dare come propulsore 
spirituale della vita comunitaria 
e come colui che porta la FUCI 
ad inserirsi meglio nella vita 
della Chiesa, la comunità può 
veramente vivere bene,

Sul piano nazionale poi la co­
munità si articola più che sul­
l'Assemblea Federale sull’ aiuto 
che ogni singolo circolo deve 
scurirsi impegnalo a dare all'al­
tro circolo. C’è una reciproca re­
sponsabilità che non si può igno­
rare. Oggi si è invece mollo chiu­
si nel proprio guscio e non si 
sente per es. il bisogno di far 
conoscere le proprie esperienze 
al traverso « Ricerca », di parte­
cipare agli inconlri nazionali e 
zonali, di aiutarsi con visite Ira 
cenili minori, di far scomparire 
gelosie e sospelli.

11' importante -— -per creare 
una comunità nazionale — an­
che la funzione del centro, che

non soffoca o impone, ma consi­
glia, aiuta, assicura una conti­
nuità e una omogeneità, sinte­
rizza il lavoro delia periferia; e 
non bisogna trascurare il com­
pito del giornale.

P ericoli e vantaggi.
Quali sono i pericoli e i van­

taggi che derivano dall’essere la 
FUCI una comunità ?

Come gruppo: L’omogeneità e 
l ’unità spirituale creano all’inter­
no una forza che tende ad espan­
dersi e propagarsi all’esterno. Il 
correlativo pericolo sia nell’ab- 
bandonarsi al coniormismo sen­
za desiderio di adattarsi atte 
realtà nuove e nella possibile re­
frattarietà alla penetrazione di 
altri elementi (matricole),

Come singoli : I vantaggi son 
dati dalla collaborazione che aiu­
ta nel perfezionamento eliminan­
do i difetti e le deficienze dei 
singoli.

Il pericolo correlativo sta in 
uno spersonalizzarsi dell'indivi­
duo e in un assumere una men­
talità, un linguaggio, un modo 
di fare diverso da quello degli 
altri. Si perde così ogni apertu­
ra e ogni capacità di compren­
sione.

Gli altri vantaggi e pericoli 
sono delle specificazioni di que­
sti che ci sembrano i fonda­
mentali.

La Fuci e le a ltre com unità
Questi pericoli potrebbero es­

sere evitati se si sentisse la FUCI 
non come la comunità, ma co­
me una comunità.

Tediamo perciò i rapporti tra 
FUCI e le altre comunità.

FOCI e università: E’ neces­
sario partecipare al massimo al­
la vita universitaria in tutti i 
suoi diversi aspetti. Dobhiani,. 
da una parie essere il bevilo 
della vita universitaria,, per ren­
derla migliore‘ e dall’altra tra­
sferire nella FUCI gli elementi 
positivi trovati nell’università.

Per questo la FUCI si pro-
(conlinua in 4 pag.)

il collegamento, pur nella ne­
cessaria distinzione tra - politica 
e comunità umana: questa se­
conda foi ma è un incontro in- . 
iegrale, libero c spontaneo, da 
cul si passa necessariamente al­
la politica: eppure, malgrado la 
poliica, si ritorna alla comunità 
umana, in cui è .dato dimenti­
care anche l ’azione di forza che 
era necessaria nella politica, lì 
anche senza pensare, a un uto­
pistico risolvimento della strut- 
lura politica nella comunità 
umana, c’è tuttavia un supera­
mento interiore e quotidiano 
che deve essere compiuto. Alla 
domanda: «Dobbiamo fare po­
li rica ? » è necessario risponde­
re: la politica è un dovere mo­
rale cd è un dovere morale su­
perarla ogni giorno.

La discussione.
Alla relazione dell’on. prof. 

Aldo Moro, seguì una discussio­
ne mollo ampia cui parteciparo­
no D. Guano, Salvi (Brescia), 
Tanzarella (Bari), Sordi (Mila­
no), Forcella (Foggia), De Filip- 
pis (Foggia), Moro C., Mons. Pan- 
zeca (Palermo), Argenziana (Ra­
venna), Schioppo (Napoli), Elia 
Roma), D. Solicini (Carpi), Ba- 

docclii (Milano), Gasperi (Fog­
gia), D. Costa.

Salvi e la sig.na Argenziana 
hanno accennato alla possibilità 
di contrasto tra il diiillo natu­
rale e le leggi approvate dalla 
maggioranza in regime democra­
tico. Il i datore ha risposto am­
mettendo anche in democrazia, 
sebbene in misura minore che 
in altre forme di stato, la pos­
sibilità di peccati collettivi, i 
quali pelò sono suscettibili di 
un più facile rimedio. Resta 
sempre, nei casi estremi, il ri­
corso alla rivoluzione legittima. 
L’intervento di Tanzarella mette 
in rilievo la. funzione etica del 
diritto e il relatore concorda. 
Forcella vorrebbe che il totali­
tarismo comunista non fosse con­
fuso con ciucilo fascista: D. Co­
sta replica che se esistono diffe­
renze, esistono sempre due punti 
comuni: la panpoliticizzazione e 
il dogmatismo. !l relatore af­
ferma che se è d'accordo con For­
cella sul piano teorico riliene 
giusto sul piano pratico opporsi 
egualmente alle due forme di to­
talitarismo. De Filippis contrap­
pone democrazia duella a demo­
crazia parlamentare, mettendo 
in rilievo la crisi di quest’ulti- 
m a: il prof. Moro risponde che 
bisogna mediare i due termini.
A Moro C. che chiede preciso 
zioni su di una struttura. giuri­
dica veramente comunitaria, il 
relatore risponde ricordando la 
relatività e l’approssimazione di 
una forma di democrazia.

Un forte intervento di Mons. 
Panzeca. chiarifica i rapporti Ira 
diritto e vita sociale. Schioppo 
dubita della possibilità pacifica 
eli una organizzazione interna­
zionale: il prof. Moro replica che 
non. ci si deve aspettare dalla 
forza l’unificazione del mondo. 
.4 D. Soncini che vuole essere 
illuminato sul rapporto tra parìe 
politica e parte sociale, il rela­
tore risponde che la prima do­
vrebbe avere carattere strumen­
tale. Elia mette in rilievo il rap­
porto Ira religione e politica, e 
la posizione tragica del cristiano 
che è impegnalo dalla. Chiesa in 
soluzioni che possono apparire 
contingenti : replica il prof. Mo­
ro, che nel campo del ¡elativo 
pur tenendo conto della secolare 
sapienza della Chiesa, non esiste 
un vincolo rigido e che ad ogni 
modo, pur nella necessaria uni­
tà sussiste la distinzione tra re­
ligione e. politica. Badocchi ha 
accennato al voto plurimo par­
lando di qualità e quantità; gli 
viene dimostrata, dal relatore l'il­
logicità e l’ingiustizia di questo 
sistema. D. Guano ha insistito 
sulla pubblicità che doveva, avere 
tutta l’azione politica, che tende 
invece ad occultare le cose, il re­
latore naturalmente concorda. 
Berloli di. Venezia a nome del 
suo gruppo ha. lamentalo una so­
verchia astrattezza della relazio­
ne. Replicando il prof. Moro ha 
messo in guardia contro le così 
dette direttive pratiche, che, se­
condo lui, sono il non plus ul­
tra dell'astrattismo ed ha invita­
lo i giovani, a guardarsi da ogni 
entusiasmo indiscriminato.
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L'asse m b le a
fe d e rale

Alle ore 22 ha inizio la seduta 
di Assemblea Federale. E’ pre­
sente anche il doti. Ciancio, Se­
gretario particolare del Presiden­
te Generale dell’A.CJ. avv. Ve­
ronese.

Sono presenti: I1G circoli.
Il Presidente dell’Assemblea 

Federale, Carlo Moro, tiene una 
breve relazione sul bilancio mo­
rale dell’anno accademico 1947- 
1948..

Rilevato come quest’anno non 
si sia potuto svolgere regolar­
mente a causa delle elezioni po­
litiche che hanno richiesto ai 
singoli fucini un lavoro impe­
gnativo al di fuori della normale 
azione della Fuci, esamina gli 
elementi positivi (maggior desi­
derio di penetrare nei vari am 
pienti, maggior concretezza del 
lavoro, più unione con gli altri 
rami dell’A.C., etc.) e negativi 
(pericolo di solo attivismo, desi­
derio di soluzioni provvisorie dei 
vari problemi etc.) che questa 
attività ha portato con sè.

In realtà questo sbandamento 
venuto dall’esterno e contingente 
ha messo in luce le deficienze 
della Fuci di oggi. (Il presidente 
avverte che trai lerà solo degli 
elementi negativi, senza soffer­
marsi, a ragion veduta, sui po­
sitivi).

Mentre si nota infatti un mi­
glioramento spirituale da parte 
dei singoli (le attività liturgiche 
fono seguite con notevole inte­
resse, il tono generale dell’am ­
biente è più sereno, più serio, 
eie.) organizzativamente la situa­
zione è un po’ peggiorata.-Po­
che matricole, lieve diminuzione 
dei tesserali, nessuna collabora­
zione al giornale, nessuno uso 
delle pubblicazioni del centro 
(volume delle attività, corso di 
Religione di Don Guano), distac­
co progressivo degli incarichi.

D’altro lato nota la carenza 
culturale delle nostre associa­
zioni.

Propone :
1) per una maggiore pene-

trazione nell’università 1 attuazio­
ne di un lavoro di facoltà. Biso­
gnerà cioè realizzare nelle fa­
coltà delle attività che possami 
attirare buona parte dei colleglli 
universitari. Si può avere in que­
sto anche l ’aiuto di altri univer­
sitari cattolici. Propone come li
pi di attività: dibattiti, sui pro­
blemi scientifici della facolta, 
sulla riforma della facoltà, su
problemi di moralità professio 
naie, di moralità giovanile, at­
tività assistenziali, etc.

2) per effettuare bene que­
sto, una maggiore coordinazione 
tra i fucini anche di- sedi diverse.
11 consiglio di Ateneo ha fatto 
una buona esperienza,

3) Per stimolare la cultura 
creare come è già stato fatto .n 
alcune città, dei gruppetti che 
Studino dei terni leggendo e com­
mentando insieme qualche libro 
fondamentale.

4) Per agganciare di più gli 
incarichi domanda all’Assemblea 
■se ritiene utile una forma rh 
tesseramento particolare (ade­
renti).

5) Richiede una maggiore 
collaborazione col centro. Molte , 
iniziative non possono essere at­
tuate perchè la periferia non ri­
sponde alle domande formulate 
o risponde con notevolissimo ri­
tardo.

6) Esorta la periferia a prov­
vedere *d una propria auonomia 
finanziaria. 11 centro non può 
in nessun caso aiutare nessuno,

Termina assicurando che mal­
grado questi elementi negativi, 
egli contìnua a mantenere piena 
fiducia nell’attuale lavoro della 
Fuci: invita tutti a non scoi ag­
giarsi ma a lavorare con sere­
nità e costanza, studiando atten­
tamente tutto ciò che è possibile 
fare per rendere più efficiente la 
nostra azione.

L ’A ssem blea stanchissima dà 
vita a una discussione alquanto 
incerta. Vengono toccati disordi­
natamente molli punii diversi.

Data la complessità dei pro­
blemi, la confusione riscontrata 
nella discussione, e il poco tem­
po' a disposizione, De Sancire 
(Padova), Pietrobelli (Schio) e 
Zecca (Pavia) presentano la se­
guente mozione:

« L’Assemblea Federale invila 
la Presidenza a riunire a gen­
naio i propri componenti per ri­
prendere i temi della organizza­
zione interna.

Fa voti che i temi da portarsi 
in Assemblea, siano prima prò- 
posti ai singoli circoli e studiali 
a1 centro e che per un più effi­
cace lavoro della Assemblea di 
gennaio studi i. singoli problemi 
in varie sezioni proponendo deli­
berazioni opportune all’Assem­
blea plenaria. Intanto stabilisce 
una direttiva dell’anno in corso 
l'ntensificazione del lavoro d> fa­
coltà ».

De Sandre-Pietrobelli-Zecca
Moro accetta la mozione pre­

sentata e la fa sua proponendo 
la convocazione dell’Assemblea 
Federale a dicembre.

Altri presidenti di circolo pro­
pongono invece di demandare al 
Consiglio Superiore la decisione 
su questi problemi, avendo però 
sentito prima o i singoli presi­
denti per lettera (Sanrico,Peru­
gia) o i presidenti riuniti in 
incontri regionali, o i presidenti 
nel consiglio di Ateneo.

Moro, a nome del consiglio 
superiore, dichiara di non accet­
tare quest’ultima proposta. In 
tutti i casi mette in votazione le 
due mozioni.

Risulta approvata quasi all’u­
nanimità (meno 4 voti) la mo­
zione De Sand re-Pìetrobell i-Zecca.

Si passa quindi alle elezioni 
dei consiglieri di zona.

L’ULTIMA GIORNATA

Mons. Colombo: Aspetti religiosi della comunità

CONSIGLIERI
NORD EST: Romolo Pie- 

trobelli.
NORD OVEST: Franco

Salvi.
CENTRO A: Carlo Zac. 

caro.
CENTRO B : Gianfranco

Signorini.
SUD : Andrea Guerritore.
SUD B: Salvatore Finoc- 

chiaro.

CONSIGLIERE
PER IL NORD EST: Si- 

tia Sassudelli.
NORD OVEST : Natalia 

Prada.
CENTRO A: Anna Maria 

Boldrini.
CENTRO B: Paola Cor­

tesi.
SUD A : Fernanda Dell’A- 

gli-
SUD B : Angela Giangreco

^ d e s z o z i i ;

U Rettore Magnifico dell’Uni­
versità di Padova.

Il Rettore Magnifico dell’Uni­
versità di Genova.

Il Rettore Magnifico dell’Uni­
versità di Bari.

I Gruppi Giovanili della D.C.
L’on. De Martino.

Si comincia con la Messa in 
Duomo celebrata da Mons. Pia­
strelli, che rivolge ai fucini pa­
role di circostanza. Poi si passa 
al cinema Apollo per l ’ultima 
relazione: è presente l'avv. Cian­
cio, che porla a tutti il saluto 
del Presidente Generale avv. Ve­
ronese, trattenuto in Germania 
per le manifestazioni cattoliche 
della zona renana. Egli rievoca 
ì suoi anni di vita fucina, insi­
stendo sullo spirito di fraternità 
che ha vivificato dovunque, an­
che in guerra e nella prigionia, 
i rapporti tra coloro che furono 
in Fuci. Termina incitando ad 
un fervido lavoro. Ha quindi la 
parola Mons. Colombo che tratta 
il tema: ((Aspetti religiosi della 
comunità ».

Di Berdiajev sono poco cono­
sciuti gli sludi sulla realtà del­
ia Chiesa, sludi assai larghi c 
profondi, che meritano almeno 
tanta attenzione, quanta ne vie­
ne dedicata alle opere sul comu­
niSmo. Nella Chiesa egli distin­
gue tre aspetti:

1) La società della Chiesa, co­
me accolta di uomini in cui nre- 
vale uno spirilo decaduto, estra­
neo ai più alti valori spirituali 
E’ il mondo1 del potere, del do­
minio su gli altri uomini, ed 
è un aspetto, che non rappre­
sentando un valore spirituale, 
deriva dagli uomini peccatori.

2) Il valore simbolico della 
Chiesa in cui vengono in consi­
derazione certi elementi di sal­
vezza (teologia, sacramenti, ve­
scovi istituiti da Gesù Cristo etc.; 
da accogliere come simboli di ve­
rità (i sacramenti come simbolo 
della grazia comunicata diretta­
mente da Dio). Anche la Chie­
sa-simbolo, fondata dal Cristo', 
non è vera realtà spirituale.

3) Una comunità di fede, di 
amore, di grazia, unificata dal­
lo Spirito Santo, che costituisce 
la realtà vera della Chiesa.

Il richiamo al pensiero di Ber- 
diajev è importante perchè ser­
ve a mettere in rilievo una con­
nessione che c’è tra i vari gra­
di di esistenza della Chiesa e 
i vari gradi di profondità del 
nostro spirito e perchè ci inse­
gna i rapporti di sviluppo dello 
spirito umano nella comunità 
religiosa. Le diverse società, uni­
ficate da una essenza teleologico­
volitiva si distinguono appunto 
per il grado di profondità spi­
rituale, per la capacità che hai:-

LA RELA ZIO N E D E L P R E SID E N TE

LA F.U.C.I. COME COMUNITÀ’
(continuaz. della 3a pag-)

pone di intensificare nel pros­
simo anno il suo lavoro nella 
facoltà e in vista di questo i! 
lavoro di coordinamento tra i 
vari fucini che studiano in una 
stessa sede universitaria.

FUCI e Parrocchia: Se non
si può lavorare organizzativa­
mente nella parrocchia perchè 
la nostra parrocchia è l ’universi­
tà (Pio XI) è necessario che i 
singoli fucini sentano il signifi­
cato di questa comunità basila­
re, tengano continui contatti con 
il parroco, cerchino di aiutarlo 
fin dove è possibile.

FUCI e ACI: C’è una unità 
organica: siamo parte di un tu t­
to. Anche qui corresponsabilità.

FUCI e famiglia: Non c’è an­
titesi ma completamento. Dob­
biamo interessarci ai problemi 
spirituali della famiglia senza 
cercare di eluderli. L’esclusivo 
interesse per la FUCI è egoismo 
e deriva spesso da un antipati­
co anche se inconscio piano di 
superiorità intellettuale per i fu­
cini e da un desiderio di evade­
re dai propri doveri per le fu­
cine. Se questi sono alcuni aspet­
ti della FUCI come comunità è 
necessario tener presente la ne­
cessità di realizzare in pieno que­
sta comunità fucina con amore, 
costanza, spirito di sacrificio.

Il riuscire a realizzarla servi­
rà a farci sentire il gusto della 
comunità spingendoci cosi a la­
vorare per crearla anche nella 
vita sociale e mostrare agli al­
tri — spesso sfiduciali —- che 
con amore e buona volontà una 
comunità si può-creare.

* * *
La discussione è stata ampia 

e di interesse diseguale. Hanno 
partecipalo; Andreis (Brescia),

Volpe (Bari), Migliori (Milano), 
Innocenti (Conegliano), Caucisvi­
li (Milano), Cristaldi (darre), 
D. Gaffuri (Milano), Fossati (Mi­
lano), Surano (Busto A.), D. 
Guano, De Logu (Sassari), Big- 
giero (Casería), Casadio (Rimi­
ni), Marzano (Reggio Calabria), 
Bua (Torino), Paganelli, Elia.

L ’Andreis, Paganelli ed Elia 
hanno insistilo sui rapporti Ira 
Faci e Ciac da riportare sopra 
un piano di incontro e comple- 
mentorietà. Aderisce il relatore 
pure esprimendo qualche per­
plessità sui modi. Caucisvili non 
è d ’accordo sulla definizione del­
la Fuci come comunità data dal 
relatore: replica Moro sostenen­
do il suo punto di vista e la sua 
distinzione anch’essa attaccala 
eia Caucisrili tra mezzi e modi. 
Il Presidente concorda invece con 
D. Gaffuri sulla necessità di sod­
disfare l ’esigenza goliardica sen­
za ricorrere a fonti estranee. Ri­
spondendo a Surano, Moro riaf­
ferma la necessità di superare il 
momento polemico nei contatti 
con coloro che la pensano diver­
samente da noi. Tutti più o me­
no hanno insistito sulla disposi­
zione da portare nei rapporti co­
gli altri.

Terminata la discussione la 
Fuci ha gratificato D. Guano di 
un gran paio di calze violacee 
necessarie alla sua montura di 
prelato domestico. I fucini sono 
democratici, cominciano sempre 
dal basso e Mons. Anichini ha 
confortalo il suo vice: si accon­
tentasse per il lo; il re­
sto verrà, scaglionato per conve­
gni e congressi. Naturalmente 
D. Guano è costretto, tra la ge­
nerale soddisfazione, a mostrare 
una calza indossata a mezza 
gamba. Ancora inni celebrativi 
per l ’Assistente e finis.

In Duomo meditazione di D. 
Guano e Benedizione Eucaristica,

no di prendere l ’anima. In que­
sto senso la comunità religiosa 
è la più profonda (l’interesse e- 
conomico unifica fino ad un cer­
to punto): essa prende l ’anima 
nel suo desiderio di unione al­
l ’assoluto in comunione con al­
tre anime. Ciò vale per l'ebrai­
smo, per l ’islamismo e per qual­
siasi altra società religiosa.

Anche la Chiesa è una serie­
tà religiosa identificala da ca­
ratteri generici (accolta di. uo­
mini contrassegnati in modo spe­
cifico attraverso il battesimo, i 
quali si. propongono di raggiun­
gere l ’unione con Dio attraver­
so mezzi comuni e sotto una di­
rezione comune: autorità e leg­
gi): caratteri generici che la pon­
gono al di sopra di ogni comu­
nità economica. Ma come distin­
guere la Chiesa dalle altre so­
cietà religiose ? Essa si distingue 
perchè realizza una identità tra 
la vita attuale di Grazia e 
quella paradisiaca — una ade­
guazione tra la vita terrestre e 
quella futura (si ricordi la ri­
sposta di Gesù a Marta). La Chie­
sa realizza l ’equazione attraver­
sò una vita di Fede che non si­
gnifica unità obbiettiva di pen­
siero (come una scuola filosofica), 
ma piuttosto una unità sogget­
tiva delle menti umane che par­
tecipano dell’intelligenza divina 
attraverso la Grazia, un orienta­
mento totale connesso con la ri­
velazione dello Spirito Santo (qui 
locutus est per prophetas) ma 
ancor più interiormente congiun­
to con la Grazia (si ricordi la 
contrapposizione paolina tra l ’oc­
chio dell ’uomo e lo spirito di 
Dio). Ma la fede non costituisce 
un fine : essa è finalizzata alla 
vita di carità, che è comunica­
zione della vita divina alla vo­
lontà umana (S. Giovanni): al­
la vita di Grazia, che ricrea l ’uo­
mo nello spirito di Dio e che 
nella forma santificante realiz­
za una presenza trini taria. Cer­
to è impossibile misurare la si­
tuazione personale e dire dove 
arrivi l ’unità della Chiesa, in 
questa vita perenne di Grazia e 
di Spirito: ma è sicuro che es­
sa non perderà nulla nel pas­
saggio alla vita futura. Tornia­
mo al rapporto di Berdiajev: il 
fine della Chiesa è la vita inte­
riore che resterà nella vita fu­
tura, in cui la sola gerarchia 
sarà data dalla santità raggiun­
ta. E tuttavia la società visibile, 
pur non essendo il massimo va­
lore da conseguire e restando 
sempre un mezzo, è per volontà 
divina un mezzo necessario a 
questa vita interiore. Anche se 
non tutte le anime che conse­
guiranno la vita eterna passe­
ranno per la Chiesa, la Chiesa 
Cattolica resta il luogo geome­
trico della vita di grazia (New- 
man) e la Grazia tende ad 
unificare le anime nella Chie­
sa Cattolica (adveniat Regnurn 
tuum). La Chiesa è la manife­
stazione visibile della vita- di 
Cristo che continua sulla terra, 
c la santità visibile in opere, 
frutto dei doni di Dio.

Dobbiamo ora esaminare il 
rapporto tra l ’iniziativa divina 
e la responsabilità umana nella 
vita della Chiesa.

Il primato dell’iniziativa di­
vina è evidente. Per essa la Chie­
sa è universale con una gerar­
chia di istituzione divina (la 
Chiesa non è società democra­
tica); è infallibile per mezzo del­
lo Spirilo Santo nella materia 
di fede. L’iniziativa di Dio è pu­
re evidente nell’adesione umana 
alla verità (« Nessuno viene a 
me se non è trailo dal Padre »), 
nella vita di carità, e nelle al­
tre grazie di santificazione che 
tendono a realizzare, dandone 
coscienza, la nozione del perfet­
to cristiano. Ma c’è anche una 
parte della responsabilità uma­
na (non solo per la gerarchia: 
radicata nella tempestività del 
magistero nel caso dell’infalli- 
bilità, nella situazione persona­
le di chi amministra i sacra­
menti o esercita funzioni di go­
verno) anche per tutti i fedeli 
misurata sulla loro corrisponden­
za alla Grazia. Che la Chiesa dia 
la sua testimonianza dipende 
dalla quantità di carità che 
sapremo immettere nella sua

vita. A parte certe condizioni 
indispensabili (minimo di san­
tità nella Chiesa per cui possa 
'apparire sposa di Cristo, mini­
mo di prudenza nel governo in 
modo da non scandalizzare al­
cuno senza colpa) c’è un rap­
porto di tensione tra l'iniziati­
va divina e la missione dei fe­
deli, da cui dipende non solo !o 
sviluppo della Chiesa ma an­
che la vita personale di Grazia. 
Ed ecco i compiti del cristiano 
nella comunità: curare la pro­
pria santificazione, senza di che 
non vi può essere apostolato o 
ricerca della forma di carità 
perfetta nella propria vocazione. 
D’altra parte non c’è santifica­
zione senza carità, cioè senza far 
proprie le preoccupazioni di Cri­
sto per gli uomini di oggi. E 
sia carità ordinata, intelligente, 
umile, disposta ai sacrifici.

Se dunque nella Chiesa come 
società c’è una iniziativa delle 
decisioni gerarchiche impegnan­
ti in coscienza, c ’è anche la pos­
sibilità e il dovere dell’iniziativa 
più o meno autonoma dei fedeli; 
a lutti giunge la luce dello Spi­
rilo Santo che scopre le neces­
sità della Chiesa. Meditiamo sui 
Santi e sulla loro corrisponden­
za alla vocazione interiore. Con 
la magnanimità che concepisce 
grandi cose per la Chièsa, con 
la docilità nel cuore che sotto­
mette alla gerarchia, le anime 
non mediocri costruiscono la 
Città di Dio.

L a d iscu ssio n e

Alla discussione prendono' par­
te De Sandre (Padova), D. Som 
cini (Carpi), Guerritore (Napo­
li), Caucisvili (Milano), Lado 
(Milano), D. Mori (Ferrara), Tan- 
zarella (Bari), De Filippis (Fog-

/

già), Andreis (Brescia),, D. Co­
sta, Volpe (Bari), MOfis. Panzeca 
(Palcrmo)' La Lado osserva che- i 
laici hanno.il compito di far pre­
sente alla Gerarchia le necessità 
della vita storica. De Filippis af­
ferma il dovere di prender co­
scienza della situazione religiosa 
nelle parrocchie. Il relatore è 
d’accordo con entrambi. Come i 
cattolici debbano comportarsi nei 
confronti dei tentativi di unifi­
cazione mondiale, chiede l’An­
dreis. In senso favorevole alle 
varie iniziative (ONU, ecc.) ri­
sponde il relatore.

D. Sondili ha obbiettato che 
Mons. Colombo non ha trattato 
degli aspetti religiosi della comu­
nità, ma solo della Chiesa. Il re­
latore replica che se si fosse 
fermato al primo aspetto sarebbe ' 
rimasto sopra un terreno pura­
mente sociologico, cioè superficia­
le: tutti i fenomeni religiosi con­
fluiscono nella Chiesa. Mons: Pan­
zeca, in un intervento applaudi- 
tissimo, afferma che la distinzio­
ne tra la religione cattolica e le 
altre religioni non va ritrovata 
tanto nell’adeguazione tra vita 
terrestre e vita celeste, quan­
to nel carattere soprannatura­
le della rivelazione. Una nu­
trita serie di interventi si ag­
gira intorno ai limiti clell’ob- 
b.edienza dei laici nei rispelli 
della Chiesa e della gerarchia. 
Mons. Colombo afferma quattro 
principi: 1° la Chiesa non è una 
organizzazione democratica (Guer­
ritore)-, 2° la Chiesa può limitare 
la libertà, dei fedeli anche sul 
/nano naturale, quando lo riten­
ga necessarìQ (Caucisvili); 3° la 
gerarchia non ha sempre Vinfal­
libilità nell’uso del potere disci­
plinare' 4° i cattolici debbono 
sempre obbedire anche quando 
disapprovino le direttive della

DI UNA MATRICOLA
La prima impressione che 

avemmo fu che i convegnisti fos. 
sero troppi o troppi pochi. E più 
chiaramente: se si voleva fare un 
convegno in cui tutti avessero 
la possibilità di conoscersi vi. 
cendevolmente, si era in troppi. 
Se invece si voleva organizzare 
un convegno di tutti i fucini, 
si era in troppo pochi- E a pro­
posito, detto fra noi, a Salerno 
i presenti erano tutti dirigenti?

Particolarmete apprezzato è 
stato il breve discorso dell’on. 
Rescigno, espresso in forma co­
sì semplice, sobria, priva di re­
torica, fresco come una rosa 
sbocciata in... inverno.

L’on. Gonelld ha pranzato con 
gli studenti al convitto D’Aze­
glio. A un certo punto gli stu­
denti, al fine d’invitare il Mi­
nistro ad offrire delle paste a 
tutti, hanno cominciato a can­
tare: ”E sempre sia lodato Go- 
nella che ha pagato ecc.”. E le 
paste arrivarono. Senonchè a 
quelli che assicuravano che es­
se erano state offerte dal Min - 
slro, si rispose che invece era­
no state passate dalla direzitìrte 
del convitto. Insomma chi è quel 
desso che ha paggio?

Perchè non si è evitalo che i 
convegnisti di una città occu­
passero tutti una stessa came­
rata? Non era meglio fare in mo_ 
do che si trovassero insieme fu_ 
Cini delle più disparate regioni 
d’Italia, cosicché il barese aves­
se la possibilità di conoscere il 
genovese e i suoi problemi, e 
fra individui di diverse region 
che si vedono più raramente di 
quanto non si vedano individui 
della stessa città, si potessero 
stringere legami di amicizia un 
po’ più soldi? Chè uno dei fini 
più belli da conseguirsi in que­
sti congressi deve essere pro­
prio questo: che gli uni sentano 
i problemi degli altri, che il fu­
cino non si senta estraneo alla 
vita di un altro fucino.

Non poteva certo mancare la 
serata universitaria, che si è 
svolta in un cinema salernita­
no. Già... Certo non bisogna es­
sere eccessivamente maligni per 
poter affermare che la serata 
non ebbe brande successo. Il fat­
to è che gli amici salernitani, 
che la organizzarono, non tennero 

conto che in queste occasioni

agli universitari preme soprattut. 
to di fare un po’ di rumore, bac. 
camp (ifr italiano caciara); e 
quindi ammannirono una prima 
par\ie di musiche operistiche. Ca­
pitò allora per esempio, che men. 
tre un tenore, nel beli mezzo di 
un ’’pezzo”, teneva un acuto, con 
belle inflessioni dì voce, si sen. 
tì partire dal fondo della sala 
il suono dispettoso e irriverente 
di una trombetta. Fu una risata 
generale. E tutto questo naturai_ 
mente con grande, sollazzo e de­
gli organizzatori e, inutle dirlo, 
del ten.org stesso.

Nel terzo giorno, dopo la re­
lazione pomeridiana, sono state 
consegnate solennemente a don 
Guano un paio di calzette rosse 
(necessarie per il suo corredo di 
prelato domestico).

Ora quindi si può anche dire: 
’'Calze rosse e... cervello fino’’.

Al momento delle partenze av­
vennero cose strane e nello st-es. 
so tempo normali. Strane per1 il 
mondo, per chi non è dei nostri; 
normali invece per il nostro 
mondo. Il vedere cioè persone 
che non si conoscevano e forse 
non. si erano nemmeno viste pri­
ma, accomiatarsi abbracciando­
si e augurandosi senza alcuna 
affettazione, lo si vedeva, ogni 
bene. In fatto di abbracci e sa­
luti a persone più o mìeno cono­
sciute il primato è detenuto sen. 
z’ altro da don Costa e don 
Guano.

Concludendo, ci sembra che 
quasi tutti i convegnisti fossero 
venuti a Salerno con questa iden­
tica preoccupazione : fare in modo 
che la FUCI non rimanga un or­
ganismo chiuso, un organismo 
che agisce solo nell'ambito del­
l’Asso dazione, ma far sì che essa 
assolva veramente una funzione, 
anzi il suo compilo, nell’Univer_ 
sita stessa, che è il suo naturale 
campo di conquista, campo di 
conquista naturalmente spiri­
tuale. E crediamo che solo allo­
ra, quando la FUCI e quindi i 
fucini saranno usciti da questa 
loro ’’turris eburnea”, si potrà 
riso’vere anche l’altro problema, 
quello di attirare in essa i gio­
vani e le matricole, cl dar nuovo 
vigore a quello che oggi è un 
solido organismo, ma che potreb­
be, in un prossimo futuro, per­
dere forza e autorità se non av­
venisse il ricambio dei vecchi 
globuli rossi con i nuovi.

Sergio Chixxola

Chiesa: questa obbedienza non
è tuttavia nè irrazionale nè cieca, 
in quanto è compiuta in base 
ad una giustificala fiducia nei 
disegni della Provvidenza (Volpe).

Terminala la discussione, si le­
va a parlare il Presidente che 
ringrazia a nome dei convenuti 
la . Fuci salernitana per il suo 
magnico sforzo organizzativo; rin­
grazia anche le autorità tu l­
le per la gentile collaborazione 
prostata. Invita i fucini ad inten­
sificare la propria attività perchè 
all’Assemblea federale di gen-. 
naio si arrivi con la preparazione 
e la esperienza necessaria. In­
fine l ’Arcivescovo di Salerno 
Mons. Moscaio, con paterne pa­
role di incitamento e di saluto, 
chiude applaudìlissimo i lavori 
del Convegno.

Appendice turistica, la sera, 
con gita ad Amalfi in autopul­
lman e in vaporetto. Altra medi­
tazione di D. Guano in duomo 
e visita al chiostro del Paradiso, 
alle tabulae, ecc... Veramente 
qualche sconsigliato preferì a D. 
Guaiio bagni interminabili sulla 
prospiciente marina, ma qui sci­
voliamo nella cronaca nera. Il 
pittoresco della strada è troppo 
nolo per discorrerne ancora : no­
tiamo solo che risvegliò sopite 
velleità di fotografar! e provocò 
gruppi a non finire, con signo­
rine Consiglio a profusione.

Ringraziamo ancora Gigino, 
Flaminio, e tutta la compagnia 
di Salerno: ci scusiamo con co­
loro che nella cronaca non fos­
sero stati ricordati; domandiamo 
venia a qualcuno( non si sa mari 
e alla perfine chiudiamo pure 
noi.

¡i

TRENTENNIO
Il 7 ottobre si compiono 

trent’anni da che l'anima 
eletta di Giuseppe Tomolo se 
ne volava a Dio. Le cronache 
di quel tempo riferiscono la 
commozione profonda da cui 
fu pervaso l’ambiente cattoli­
co italiano, che considerò sem­
pre il Tomolo come Maestro-, 
e come anche all’estero si ap­
prezzasse la sua eccelsa figu­
ra di scienziato e di cristiano.

La FUCI, che aveva tanti 
titoli di riconoscenza verso 
G. Tomolo, per la sua costan­
te e mai smentita benevolen­
za in mille vicende, prese la 
iniziativa, nel 1933, di pro­
muovere la elevazione agli al­
tari di tanto e. cosi ammirato 
servo di Dio, ed ebbe la con­
solazione di vedere questa sua 
iniziativa condivisa dai prin­
cipali organi di pensiero e di 
azione, l’Azione Cattolica Ita­
liana e l’Università Cattolica 
del Sacro Cuore.

Oggi Giuseppe Tomolo è 
simbolo di grandezza morale 
e di precisione intellettuale; 
è una stella luminosa nell’ar­
duo cammino che i cattolici 
sociali devono battere per la 
salvezza della civiltà.

Invitiamo i fucini tutti a 
rivolgere un grato pensiero al 
Maestro, che parla anche dal­
la tomba, ed a chiedere al 
Signore che il Servo Suo sfa 
quanto prima glorificato.

g. a.
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% o zze
Il 29 settembre a S. Rocco di Va­

go Veronese si sono uniti in ma­
trimonio Giovanni Ambrosetti e 
Vittoria Salvi. Tutta la Fuci pren­
de parte alla gioia del caro Am­
brosetti, che dal 1935 al 1939 res­
se con tanta abnegazione e con 
così illuminata saggezza la Pre­
sidenza Centrale; e la preghiera 
e l’augurio degli anziani e dei 
giovani accompagnano la nuova 
famiglia cristiana.

ßauree
Presso l’Università di Napoli si 

è laureato in Ingegneria il fucino 
Nunzio Mele di Salerno.

Presso l’Università di Napoli sì 
è laureato in Giurisprudenza il fu­
cino Rescigno Pietre, di Salerno, 
riportando il massimo dei voti con 
pubblicazione-

Presso l’Università di Pisa si è 
laureato in lettere moderne, il fu­
cino Donato Moro, presidente deb- 
Segretariato di Galatina, discuter! 
do la tesi in letteratura italiani'1 
su Legami tradizionali ed origi­
nalità stilistica nella cronca di 
Dino Compagni.

Si è laureato presso l ’Universi­
tà di Bologna il fucino Paolo 
Baschetti di Faenza, discutendo 
la tesi in Chimica industriale su 
I coloranti topicidi.

Alfredo Carlo Moro, Dire.tt. Resp. 
L eopoldo E l ia : Condirettore


